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Ie goti! naturel des ROMAINS pour la Pain-

!ure, les occasions qu’ils on.: de s’en nour-

rir, si je puis parler ainsi , leurs mamm- ,

leur inactìon, l’occasion de voir perpétuel-

Isment dans les Église: et dans les Palais

des chef-d‘aeuvres de Peinture; peut-ézre

aussi la ;ensibilité de leurs organes remi

cette Nation plus capable gu’aucune autre

d’apprécier le mérite de leurs Peintres sans

le concours des gens du métier.

11 Cav. D’ Agîncourt .
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ALTEZZA SERENISSIMA].

?
È.

Î Se i Celesti anch’essi— accet—
tar sogliono di buon grado qua…-
lu'nque tenue qj”erta ,‘ sia pur’el-
la un piccol serio di caduche

, pal-lidfi viole : lusingar mi
deggio ancor’ io , che con pari
benignità si compiacerà l-’ An-
'.TEZZ-A VOSTRA SEBENI;SSIMA ,
idi accogliere sotto il suo pa-
ftrocinio questo mio quantunque
'-tenutsszm0 omaggzo.

.Per doppio titolo si com—
pete all’x1. 7. S. questo tribu-
to di mia divozione , e perchè
quivi accennansi i pregj distin-

gtiw' dei più classici dipinto—
Tri, coi quali ha l’A.?ÎS.
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comune la Patria; e perchè
l’amore , (: protezzione da Lei
finora dimostrata per le Arti
liberali merita fia noi , non

che .fia i posteri laude?ole ri—
cordanza .

‘ Cosicché sovvenendomi or’ìo
d’una Lettera dedicatoria di-
M” Sérieys ad‘ illustre Perso-
naggio, mi giova di servirmi
di quelle medesime espressioni,

giacchè cotanto hann’elleno di
analogia col carattere magnani-
mo di Î/.À.S. ,, Qui pourrait
méconnaître le Bienfaicteur

des gens de lettres, et des
beaux arts? On perd l’habi-
tude d’ètre heureux; on ne

perd point celle d’en faire:

vous l’avez prouvé dans les

tems les plus difficiles …&c.
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Gli Artisti tutti , e i Lette-
rati faòcin pur’eco a cotanto
veritiera analogia , mentre io
?col più prqfondo, e ri3pettoéo
ossequio ho l’onore di essere
Di 7.1.8.

‘ Roma 29.Àgostò 1818.

U'n'zo Dewfia, e Obbfi'zo Servo
MICHELANGELO PRUNE'I‘TX .
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GIAMBATISTA PETRUCCI

A’ CORTESI LETTORI .

IL SAGG!O Pyrromco bastantemente cono-î

sciuto per tutta l’Italia, ed anche presso le

straniere Nazioni, come l’ha dimostrato lo

spaccio di mille esemplari della. prima edi—

zione fatta in Roma per Gio. Zempel nell’an-‘

no 1786., era presentemente divenuto sì

raro, che a caso ritrovandosi doveva pagarsi

a caro prezzo.
Quindi è che l’eruditîssirno Sig.Mi-£

cbelangelo Prunetti Autore del medesimo

Smcm avendomi ceduto un esemplare della
prima edizione con nuove correzioni, ed ag—

giunte fatte da lui, mi sono determinato

d’appagare il desiderio del pubblico col pro.;

curarne & mie spese una seconda edizione .

Moltissime correzioni, ed addizioni re-î

lative all’Arte Pittorica, non che & lrecenlì

notizie di Pittori, o di Quadri preziosi esi-.

stenti in Roma, arricchiscono questa. edi-j

zione.
La Scuola Spagnuola, di cui non si

parlò nella. prima è stata ora aggiunta. . _
La Scuola Tedesca, che ivi mancava

in parte, è stata. accresciuta .

Aumentano altresì il pregio di questa
seconda edizione la notizia storica del cele—
bre Quadro detto comunemente : La Ma—
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VIII.

'danna di Foligno : opera &eIl’îmmortal Raf-
faello; e la narrazione artistica del ristauro ese-

guito sul medesimo Quadro dai Commissari

della Repubblica Francese , che forma quasi

un trattato a parte nel suo genere , e da.

potersi eseguire da un accurato artista su

d’altro Quadro classico , che disgraziatamente

sì rîtrovasse in simile condizione. ..

Finalmente per evitare quì una ripetî—‘

zione , sarà sufficiente, che il Lettore dia uno

sguardo al Prospetto dei nuovi Articoli ag-

giunti a questa seconda edizione, che nella

seguente pagina si ritrova , ed immediata..

mente conoscerà essere la medesima non Solo

di grande utilità agli amatori della Pittura;

ma quasi necessaria rendersi a colui, che

brama di avere un volume tascabile , che

contenga, oltre un compendio di Storia Pit-

torica , le vite ancora in succinto dei Pittori

più celebri , e vari insegnamenti, e segreti

dell’arte : potrà anche servire di sicura guida

a chi vorrà fare delle osservazioni critiche

sulle Pitture più distinte, che esistono nelle

Chiese, e ne’Palazzî di Roma. L'amatore,

ed il conoscitore delle belle arti gradisca ,

e viva felîòe {
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PROSPETTO—
.D’ei nuovi Articoli aggiunti a guesia

Seconda Edizione .—

‘Saggio di Pittura al‘l’Encausto pag; 31
a Smalto . . . . . ' 31
sopra- il Vetro . . . 32

Met_odo per ben giudicare un Quadro 50,
Metodo di giudicare-5e nn Qu.ldr0 è
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prendere nel nettareî Quadri. 57
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coperti di cattiva Vernice. 62'

coperti dLgolla, e di ver-
nice ad acqua . . . .

Dei Quadri coperti dal fumo, 0 surfi—
ciume'dell’Atmosfera senza essere
stati verniciati, nè og]iatî . . . 65

Della buona Vernice per i Quadri . 6&
Lettera del P. Paciaudi scritta al Conte

di Caylus sull’imposlura della \
vendita di Pitture moderne per
antiche , e riportata dall'Abbah:
Zarillo Accademico Ercolanense
izî occasione , che il detto Conte

coperti di chiara d’uovo. £
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vantavasî di aver fatto acquisto di

due Pitture antiì:he di Ercolano.

Lettera scritta da Napoli al‘rhedesîmo

Conte di. Caylus dal Pittore Mr
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Narrazione Artistica del ristauro ese-

guito sul medesimo Quadro dai

Commissari della Repubblica Fran-

Cese . o o o . o o . .

La Scuola Spagnuola . . . . .

Lettera di Rafiaello Sanzio relativa alla.
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LA Pittura è un‘imz'tazr'one degli oggetti
visibili della natura, rappresentata in una
superficie piana con varj colori nella sua mag—
gior perfezione : Ella è simile a'h Paesi!
che ne descrive le cose in quello stato (fi
"eccellenza , in cui es=- r dovmbhono: solo
l’Istoria dipinge la mtura t;]qnale eSîs'te.
Io non m’intendo parlare delle Gozzow'g‘tz':
O_landesi; non delle Bambo.ciate F:amrnfn-
ghe; nè dei fredd. Hitr‘attist-i di Pae«aggi
:: di Frutti e di Fiori : sieno pure _co‘t:5te
lusinghiere produzioni dell’AM: |a d;lizia
degli opulenti Ollramontanì . “ m?o SAGGIO
non uscirà dai ristretti contini di queH’-\rte
sublime, che ben sà con un penn;l.'o l'Ho-
sofico recarne diletto, e istessmmme imuire
lo spirito dell’uomo. Queèto è il fine deila.
Pittura.

Gia. Battista .drmenini che scrisse nel
']587. divisè ld P:ltura in Disegno; Chia—
roscuro; Colorîto ; e Composizione . Una tal
divisione fu in seguito adottata specialmente
da ]Ì'cbb, e da Mèngs; :: in parte anche

&  



! CAÈONÌ

,
.
…
.

….
..

.4
,‘

…
,
.
.
.

v
.

———u-—.——…

'da Reynolds e da altri . Ma lo scopo prìn£
cipale di sì celebri scrittori fu quello d’ istruì:

la gioventù pittrice; e perciò alla Teorica
associando anche i precetti del Meccanismo,

fecero saggiamente’di principiante dal Dise-

gno , Chiaroscuro, Colorilo &C.; giacchè

gli Alunni prìncîpîar debbono a iniziarsi in.

si bell’arte col matitatojoe col compasso ,e

quindi col pennello rappresentare il loro con-

ocelt0 . Il mio punto di vista è diverso: onde

non fia meraviglia se io cammino per altro

sentiero . La divisione chene fa Richardson ,

e cpu poca diversità anche Mr du Files,

3. me è sembrata più facile a sviluppare il
genio di chi senza l' uso del matitatojo e

del pennello desideri di rilevare da per se

stesso, se non tutte , in parte almeno le

bellezza e îdifetti di una Pittura . Io scri-

vo per l’Amatore, e la prima cosa che se
gli afiaccîa all’occhio è l’ Irwcnzìone , la Cam-

posizione, e l’Espressìonc ; quindi il Disegno ,

il Chiaroscuro , il Colorito : e finalmente riu-

nendo coll’occhîo tutte_ queste parti dee

l’Amatore saperne rilevare la. Belin scelta .
Bacone di Verulamio era solito dire,

che per rendere più evidente e profittevole

lo studio d’una scienza, bisognava ridurla.

ìn Propooizìonì, esprimenti cias°cheduna un

qualche principio generale, e corredarle dì

Corollarj . Grandissime lodi sono state date

yercìò ad Ipyocrate , perchè ridusse l’Art;

;
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Medic°à in Aforismi. Ecco il motivo che
m’ ha indotto di ridurre l’Arte Pittorica in.
tanti CANONI , cox-redandoli poi per maggior
chiarezza di analoghe riflessioni.

DELLA INVENZIONE .
.

L Invenzione non è altro (dice Giosuè
Reynolds in que’suoì : Disrorsi dell’Arti
del dì:egno :) che un combinare variamente
le immagini raccolte per tempo e depositate
nella memoria . I Poeti saranno la m1chîna.
elettrica che scuoter debbe il Pittore, e del
loro fuoco animatore tutta Tiempîrgli [’ lm-
mclginazîone. Omero, Virgilio, Dante, Mil-
ton. Spencer &C. e sovra tutti la Scrittura
Santa. possono somministrare i pensieri i più
Sublimi e ìmmaginosì . L’Amalore anch'egli
non dovrà txascurarne la lettura per meglio
giudicare della bontà dell’lnwanzione . Ecco
i CANONI da osservaisi .

1. Se [’Invenzz'0ne si raggirerà soùra un
fatto storico Sacro o profano , non potrà il
Pittore aggiungervi del ma , .se non quello che
sia probabile :: Ne’ quadri della Crocefissione
di G. C. perloppiù suol porvi l’Arlefice
San Giovanni e le Donne pietose in atto
di dividere la loro compassione tra «Gesù
pendente dalla Croce, e Maria V. doglia-
sa alla vista di quell’or.ribile spettacolo .
Dalla Scrittura Saata certamente ciò ngn

& 2  
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rilevasî; ma non ostante è un fatto assai

probabile .
2. Se l'argomento sarà allegorico , :la-‘

verà darsi‘ alle figure quegli attributi di già

noti e autorizzati : Piuttosto che ricorrere

alle fredde Immagini del Cartari , e all’Im-

nologz'a del Ripa, quanto megliq_ sviluppe-

rebbe la mente del Pittore l’estro gagliardo

d’ un Vincenzo MONTI , e gli eruditi sug—

gerimenti d’ un dotto Antiquario ! Sappiamo

da Proclo, che quando qu volle rappre-

sentare il suo Giove, non copiò che l’Im-

màgine datane da Omero . L’ amicizia d’An—

m'bale Caro avvalorò di bei conc:etli il pen-

nello del Zuccuu ; e il saper del Castiglione

aprì. al genio di RAFFAELLO un'ampîo sen—

tiero per g’ugnere a quella perfezione , a cui

lo chiamava la. vincitrice natura . '

3. Se il genere sarà misto, nan dovrà

l’ allegoria confondere , o sfigurare il vero

carattere dzlla storia : Di genere misto è

la gran volta dipinta da Pwrno da Coa-

TONA nel Palazzo Barberini.

4. Se [’Invenzionc sarà meramente idea-

le , potrà spaziare la Iantaiz'a Pittoresca ,

purchè sempre entro i confini del verosimii

le : Questo in Pittura come bene osserva

l’Abbate du Bosjè di due sorta : verosi-

im‘lc poetico , e verosimile meccanivo. ]] rap—

presentar cosa che non sia impossibile se—

condo le leggi della Statica , del Moto ,
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e dell’Ottìca, si chiama 'verost'mile mecca-‘
nica. ll Poetica poi consiste nel dare alle
figure le passioni analoghe alla loro età ,
temperamento, dignità, e interesse che se
le voglia far prendere nell’Azione da rap—
presentarsi nel quadro . Siccome ancora
"consiste nel dare ai personaggi un carat-
tere cognîto; e specialmente alle loro te,-i
ste . Abbiamo da Sidonio Appollinare che*ì
Filosofi antichi avevano le loro arie di te-
sta, e il loro carattere distintivo: per gym-
nasia pingurztur Zeusippus cervice curva ;
Aratus panda ,- Zenon fronte contract:: ;
Epicurus cute distenta ,- Diogenes barba co…
manta ; Socrates coma cadente ,- Aristotele:
brachio exerto ; Xenacrates crure collecto ;
Écraclitus fletu ovulis claun“: ; Democrz'tus
risa labris apertis: Chryxippu: digiti: propter
numeroruon indicia constricti; ; Euclides pro-
ptqr mensurarum .fpatia laxatis ; Cleante:
propter utrumque corrosis. Da questa eru.-
dîzione il gran RAFFAELLO ha saputo ben’egli
ricavarne il verosimile poetico per comuni—,
carlo alla sua Scuola d’Atene.

5. Nell’inventare deesi aver mira all’uni—
tà di tempo , di luogo , e di azione : Papa
Giulio II. nel tempio di Gerosolima allor.
chè fu scacciato Eliodoro: in una istessa
azione d’ un medesimo quadro unire in—
sieme S.Atanasio , S. Francexco, S.Fib'p.‘
E° Gr., e la Igagfigurazione3di G,C'. rapgrg,

&
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sentarla contemporanea al fatto dell’Ener’-'

gumeno , che l’ Evangelo lo pcne il giorno

appresso , Sono Invenzioni che non potrà

scu>arle giammai il comando capriccioso, o

lo zelo d’una dìvozîon moltiplice di chi or-

dinò l’esecuzione di tali quadri .

6. Conviene sciegliere il momento più

vantaggioso dell’Azione che vorra‘ rappresen-

tarsi : Quì consiste la graùd’lnvenzione .

Bisogna saper scegliere quel momento non

preso da altri, o se di già preso saperlo

arricchire col poetico dell’Arte; cosicchè

rassembri un soggetto del tutto nuovo. In-

«Vano sì tenterà da talun Pittor mnnierato

di scusare le sue fredde Invenzioni col que-

relarsi , che tutti i più bei fatti storici sien

di già stati esauriti. Le circostanze, dice

Addison , tirate da una pronta immagina-

zîon creatrice song tante e sì “varie, che‘

ogni dì somministferanno nuovi oggetti brìi—,

lantî a chi ha del ’genio . ‘

7. Qualunque poi sia l’Argomenlo o Slo- ‘

rico, o Allegorico. o Mista, () Ideale, sce-

vro esser d::bbe da ogni oscurità : Abbiamo

da Orazio Flacco un facile animaestramento

per non urtare în quvsto scoglio:

., Recîius Iliacum carmen deducis in actus,

,, Quam sì proferl‘cs ignota , indictaque primus.,4

.Gmuo RnMA-xo specialmente ha sorpassato

tutti per le fervide Invenzioni. '.
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DELLA COMPOSIZIONE .

Altra incombenze non ha, dice Mr du
Pile: questa parte di Pittura che collocare
con avvenenzzz, e rappresentare can vantaggio
e con decoro gli oggetti, che le somministra
l’ Invenzione . Che perciò fa duopo di non
trascurare i seguenti Canoni;

]. Osservare conviensi il costume : In-
tendesi per costume pittorico tutto ciò , che
è a norma dei tempi , del genio , delle co-
stumanze , delle leggi , del gusto ,» delle ric.:
chezze, e del carattere del Paese , in cui
vuol rappresentarsi la scena del quadro.

:. Deesì con qualche indizio accennare
il luogo , ove segue l’azione : Tanto il CA—
nAccx , quanto il Domnmcumo nel loro qua-
dro della Comunione di S.Girolamo vi hanno
posto una figura vestita all’ofientale , per
indicare che l’azione è rappresentata… in una
delle contrade d’Oriente .

3. Fa duopa di evitare qualunque suo”
perfiuità : Il pennello è la lingua del Pit-
tore : ne quid nimis : La storia. deesì rac—
contare colla semplicità possibile . ANNXBA—
LE Cumccr non volea soHrìre in un qua-
dro più di dodici figure; ma. questa regola
non è senza la sua eccezione : basta ch’ognî

_ figura abbia la sua. caratteristica e la sua
analogia!

% 4-  
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4. Nè entrar dee in una pittura eroica

alcuna cosa che sia assurda, indecente, o

vile : ]] dipingere nn Cagnaccio che ro-‘

sìcchia un’osso-în un banchetto dì persa-

naggì di quàlitàz,o il rappresentare uno

sfacciatello che sta minando alla presenza

.di galantuomini , sono certamente freddure,

che. l’ autorità di PAOLO VERONESE non pO-g

trà giammai gìuslìficare.
5… Ninna cosa dee jrastornare l’ atten-‘

zione dal soggetto principale : PROTOGENE

nel suo famoso quadro di Jalisso accorgen-

dosi, che una Pernice ivi dipinta con ve—

rità era ]a meraviglia di tutta la Grecia,

Ve la tolse interamente; perchè divagava

l’attenzione dal soggetto principale . Egli

dee fare il maggior colpo , e alla bella pri-.

ma chiamare a se i nostri sguardi.
6. La moda corrente degli abbigliamenti

non autorizza il buon gusto di vestir le Fi-

gure : Sembra che i Romani ei Greci ab-

biano avuto in questa parte il miglior gu.

sto; o almeno noi siamo sì ben prevenuti

in favore di que’grand’uomìni , che tutto

ciò che da loro viene, ci paia accompa-

gnato dalla nobiltà e dalla grazia. ANDREA

DEL SARTO è quegli specialmente, che nel

rappresentare le îstorìe ancorchè antiche,

ha rivestite le figure alla foggia de’suoi

(empi . In simile difetto è caduta general-=

mente la Scuolu Veneziana, e Tedesca .
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4 7. Dall’ opposizione dei suoi contrarj
dee ricavarsi il vantaggio per l’ oggetto prin—‘
cìpale : La Moglie e le Figlie di Dario
dipinte da LE BRUN, sono obbligate d’una
parte della loro bellezza e maestà ai brutti
Ceffi che le stanno d’intorno .

LANFRANCO, e PIETRO DA CORTONA‘.
specialmente portano il vanto per le gran.
.diose Composizioni. In quelle di RAFFAELLQ
però ci si vede più…bella Scelta.

DELLA ESPRESSIONE ;

Questa voce è consacrata dell’Arte a sîJ
gnificare Ia rappresentaziong dei moti

dell’anima e delle sue passioni . “Eccone i
Canoni più generali.

_1. L’E5pressìone dee corrispondere ai
caratteri di ciaxcunu persona : Marzia scor—
ticato da Apollo deve esprimere il dolo:
più smodato, e la più vile impazienza. Ma
nell’ Apostolo Bartolomeo scorgerassî un do-
lore misto di coraggio e una sofferenza eroi-
ca. VALENTIN ha ben’osservato questo Ca-
none nel suo quadro di S. Processo & Mar-
tiniana: non così DANIELLO DA VOLTERRA
nella sua Deposizione dalla Croce; mal si
conviene & una Madre di Dio quella vile
espressione , quel dolore pieno di debolezza .

2. Conviene gsprimere i Personaggi con

bel carattere di t_e.g;a ;: La prima cosa che
a 5  
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‘si presenta alla nostra vista in un quadro

sono i visi delle figure; che perciò è ne-

cessarîo di dare alle loro teste dèll’espres—

sione e della nobiltà.

3. Vi sono alcune espressioni artificiali ,

che dal Pittore doveransi bene ricercare per

suppir're alla mancanza delle parole : Con

quale arlìfizîo immaginoso, e con quai tratti

di sublime poesia non ci ha egli il nostro

RAFFAELLO espresso Iddio , allorquando se-

para la luce dalle tenebre; e quando cir-

coscrive‘ i confini all’Oceano; e quando

crea la Luna e il Sole! Nelle Loggia Va-

ticane esistono ancora cotesti rari esempli

dell’ Arte .
Nan -v’ è scuola mîgliore per l’Espres-‘

'siane che quella della natura : nè in que—

sta parte vi è stato mai ancora chi abbia

superato RAFFAELLO , se si ha riflesso ai

soggetti.— Storîcî. Nel genere de’lìitranì il

primato per l’Espressr'one dee darsi a Tu_

zano , e a WAN}:ch .

' . 1
DEL DISEGNO; ‘

. ’

L idea ordinaria che noi abbîamo del

Disegno , è che sia una parte della Pittura,

che dà ai corpi (tanto inlellettiviphe sen-

sitivi e inanimati) le giuste loro proporzioni .

Questa sorte di Disegno dipende da misure

fisse e _dal compasso . La Natura non ha la
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più difficile composizione dell’Animale in-‘
tellettivo; e se l’Arte dee imitare la na—‘
tura , non ha l’Arte composiziene ordinata!
più difficile della figura umana. chnz—
LANGELO BUONAROTI dodici anni continui
s’afîaticò intorno alla. Notomìa . Lo studio
di questa farà valente il Pittore în sape:
marcare nelle sue figure i nervi, le vene,‘
Possa , le muscolatura &C.; l’osservazione
sulle produzioni della natura lo render?!
esperto per ben disegnare i corpi vegetatî-q
vi e inanimati; e colla lettura di LEONAR-'
no DA Vmcx, del Lomazzo , del Danti,
dell’Armeninz' «fre. apprenderà a forza di com-
passo qual sia la giusta dimensione d’ una
testa ; quante teste debban formare la figura
umana ; quante le braccia ; quante le gam-’
be &C. Il Disegno preso in questo sìgnìfi- .
cato è quasi la gramatica pittorica; nè in-Z

tend’ io di farne parola più di tanto . I Ca-"
nomi che. ora esporransi saranno su quel
Disegno , che viene da taluni difinito per
l’ imitazione del carattere degli oggetti visi-
bili, dando cioè il movimento, l’attitudine

e l’aria conveniente ai personaggi speciali
‘mente , panneggiandoli con buon garbo .

1. Il Disegno (preso in qualunque

senso) dev’essere proparzionatamente esatto,

: pronunziato con aldìre «: Senza. ambiguità :
Questa meccanica facilità però , dice Ìf'ebb' ,
non potrà far vedere che un’ardita scorie

: 6  
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rettezza di Disegno in chi è principiante

nell’Arte: 5010 ne’Maestri sarà un pregio

]a franchezza; perchè figlia d’un’antîca di-

_ligenza penosa; . Non si acquista celebrità se

non con somma fatica.

2. I Contorni esser debbono grandiosi

e non secchi ; ondeggianti e non taglienti :

La prima maniera di Runnuo era secca.

e tagliente, cioè non usava contorni che

andassero & confondersi , come dovevano ,

col colore che lì circondava . E MICHELA—

GNOLO per lo più gli ha pronunziati con
troppo risentimento.

3. Dee darsi un giusto e natural mo:

vimento alle figure ,- darsi loro il necessario

.gfuggimento; e che stieno bene equilibrate

sul" piano : Le leggi del Molo , della Pro-

syettîva , e della Statica furon poco osser-,

vate dai Pittori della vecchia Scuola.

4. Fa duopo di dare aile figure Ie at-'

éiludini naturqli : Quell’beeo, che sulla
scala sta per levare un chiodo nel quadro
della Depon'zione di DAN1ELLO DA VOLTERRA,

è fuori della sua natura] posilura.

. 5. Egli é cosa ridicola di dare alle
figure i pezzi locali e giornalieri .- debbono dani

loro quelle attitudini generali , che in ogni

luogo e in ogni tempo sono state sempre le

Hesse : Il nori separargle mode transitorie
dalle costanti abitudini della Natura ne gui-'
da (come ben riflette Giosuè Reynolds )
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a quel ridicolo stile usato da' Pittori Frunce-
si , ch’ han dato agli Eroi della Grecia quel-
le attitudini e que’vezzi già in voga nella
Corte di Luigi XIV. “\ '

6. Siena le attitudini fra di loro oppo-
ste,' e universalmente pendenti sempre allo

sfèrico : Il’i ciò fu valente PAOLO VERONE-
sr: , che sebbene ne’suoi quadri veggasi un
numero infinito di soggetti , seppe non
ostante con tale artìfizio serbare nelle sue
magnifiche rappresentanze quel silenzio pit—
torico , che tanto stava a cuore ad ANNI—
BALE CARACCI. Ciò non ostante una tale
avvertenza si sacrifica talora con profitto
dell’Arte; come veggìamo avere usato il
nostro RAFFAELLO nelle loggìe Vaticana. Iu
segno di eccessiva allegrezza il Popolo Ebreo
alza le braccia al cielo ugualmente paralelle
nel ricever le Leggi dalle mani di Mosè .
I Pittori , siccome i Poeti, scortati dal gusto
e dal genio prendonsi talora delle licenze per
dare effetto maggiore ai lor Composti .

7. Convien. ch’ablu'a la. figura una certa
energìa , una grandezza lusinghevole, special—
mente se quella firma [’ Eroe del quadro :
Benchè Alessandro il Macedone fosse di pic-
cola statura: e benchè Age;ilao fosse al—
quanto storpio nella persona; pure il Pit—
tore dovrà dargli quella statura ben fatta ,
e' quell’ aria di grandezza, che rendono
l’aspetto degli uomini maestoso . Egli non  
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può come il Poeta , far parlare il suo Eroe
da uomo grande.

8. Fa duopo di mostrare tutte le parti

della pittura ; e quale sia il carattere generale

di quella Storia , che nel quadro? si rappre-

senta : Nella Nascita di Nostro Signore deve

il tutto spirare un’aria gaia e ridente: l’op-
posto nella s'ua Crocefissione. ‘

9. Le pieghe del Panneggìarnenlo deb-

bono enere gettate con naturalezza ,- ample ,

e non sovgrchio moltiplicate : Cosîcchè non

vi si scorge la diligenza, e lo stento; ma

tutto paia un’effetto del caso, e la figura

ne _rîceva un bel risalto . ]] MARATTA era

d‘opinione , che il bel panneggîare fosse cosa

più ardua del diseguar bene una figura.
10. Non dee perdersi il Nudo salta i

Panni,- nè dee troppo esser marcato : Il Nudo
in una figura panneggîata convien che sia.

come la Notomìa in una figura nuda .

X1 :. Siccome fra di loro non debbono

aver le figure alcuna rassomiglianza , così il

getto de’ panneggz‘amenti debba avere la sua

diversità : RAFFAELLO diversificava la forma.

delle pieghe secondo il Nudo che vi sta-

va di sotto. Ei collo studio specialmente

sull'opera degli Antichi conobbe, che se

la parte o muscolo era grande doveva far-

visi una gran massa di pieghe; e la stessa.

quantità , ma tutte scortate_, se le parti ve—

nivano : rectrîngexsi 9. sqqu;;ì= 9Y9 P.°î.
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nîente v’ era sotto , lo segnava solo con lar-‘

ghe piegatura. E così rende: le forme di
—esse tanto diverse , quanto lo sono i mu—

seoli del corpo umano .
12. Le pieghe debbano avere il loro

motivo o per ragion del peso , o per l’azion

de’membri : Da queste pieghe dovrà com-

prendersi se una gamba o un braccio, pri-

ma di quel moto in cui si osserva , stesse
avanti o dietro: se un membro sia passato

dal piegare allo stendere &C.
13. Niuna piega dee avere la firma

tonda, o quadrata : La ferma quadrata

specialmente è incompatibile nelle pieghe;
fuorchè nel caso che fosse divisa e formas-

se due triangoli . I Panneggîamcnki e. g.

…quando vengono : ristn'ngersi da. una par—

.te , e & slargarsi dall’altra producono neces-
—aarìamente una forma triangolare.

MiCHELAGNOLO BUONAROTI è stato il

disegnatore più fiero; e il più naturale è
stato RAFFAELLO. La Scuola Romana, 13.

Fiorentina , e la Bolognese hanno ripor-

tato il vanto in cotesta parte di Pittura così

essenziale.

DEL CHIAROSCURO.

Il Chiaroscuro în Pittura non è altro,
che una intelligente imitazione di tutti gli

Cfletli della 1ch & dell’ombra. della natura .  
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Il suo fine è di dare flìn,corpî un rilievo

rotondo, spiegandone lè forme; e d’impe.

dire il dissipamento della vista. La Pro-

spettiva Aerea anch’ella è una parte del

Chiaroscuro; e questo vien generato () dall’

Aria , o dal Sole , o dal Fuoco . Sarebbe

pur bene che l’Amutore s’istruîsse nelle Teo-

rie dells Luce, per sapere su quai corpi i

di lei riflessi abbiam maggiore attività .

Un S.}.GG10 non è un Trattato . Esporremo

soltanto del Chiaroscuro i CANONI più ge-

nerali . \

1. Il Lume chiuso dell’Àrz'a dee agire

su’i corpi come un lume riflesso : S'inten-

de per lume riflesso quello che noi ricevia.

110 p. e. da una fenestra: benchè il Sole

stia dalla parte opposta , ella. non ostante

riceve qualche cosa del suo lume perfetto .

Che perciò il miglior lume è quello di Sex.

tcntrîone .
2. Se il lume aperto dell'flria vien ge-'

nerato dal Sole coperto di nuvole , quello il-

luminei‘à gli oggetti con più forza , che vien

dalla parte ove esiste il Sole : Avvertasi

pnrò che se il lume aperto nasce dal Ciel se-

reno , non esistendovi il Sole, gli oggetti

si vederanno illuminati verticalmente. Il Iu-

rù_e aperto è il' più svantaggiose pel Pittoré.

3. Il lume del Sale scoperto non a'm-

mette altra degradazione che la positura del

corpo, che lo riceve: Questo ;; il lume;
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più difficile , e quasi impossibile & poterlo
bene imitare. ‘

4. Il lume del Fuoco riceverà maggior

. degradazione, quanto più sarà piccolo :

5. Le Ombre seguir debbono Ia direzio-
ne de’corpi che le ricevono ; e più saranno

distanti dalla nostra vista, più dovrann’es-

sere oscure :
6. La Prospettiva Aerea aver dee le

stesse regole, che la Lineale, in quanto alla
diminuzion della fòrza del Chiaroscuro : Quel-

la dipende dall’osservazione e dalla fisica del-
la Luce , non men che da nostri sensi.-

e questa ha le sue regole fisse , e matema-'
tiche . I diversi Trattati che n’ abbiamo;

potranno ottimamente sviluppare il genio,
dell’ Amatore .

7. Per fire un bell’efi‘èlto Babban’ esl
servi due () trè gradi di difièrenza tra la

Luce ch’è nel contorno d’una figur'à, e

quella che si trova nel centro rialzato più ai

nostri occhi : Osservò MENGS, che tra gli
altri il Connnccxo per conseguire unitamente
questi due efieuî , facea talora. la giusta. de-
gradazione nel corpo principale illuminato,
supponendogh per campo un’oggetto oscuro
di sua natura e tenebroso .

8. Uno dev'essere il Lume principale :

RAFFAELLO però volle far’uso di lrè Lumi
egualmente principali nel suo Carcere di
S. Pietro ; ma per ben riuscirvi non vi volea
qh’ un Pittor grande, siccom’egli era.,  
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,. Non si dee distruggere la grazia d’un
:embiante, nè d’un parmeggiamento chiaro
con porgli un'oscuro [òrte = Lo stile di Mr-
CHELANGELO DA CARAVAGGIO , del GUERCINO .
dello S!AGNOLETTO , del VALENTIN, e di
altri loro seguaci è totalmente opposto a
questo Canone , colla mira di dar più forza.
2in oggetti .

10. Ogni cosa dee ricevere il suo Chiara
e il suo O.?curo corrispondente : Sarebbe ri-
dicolo di fare un’abile bianco con ombre
tutte nere. Il colore non può mutare ]:
sua natura ,

u. Convien che i Panni abbiano della
gran masse di Lume e d’ombra : Tra gli
altri in questo fu valente Gwno , e ANDREA.
SAccm .

12. I chiarì d’una Massa 0 sìen di
pi?; masse in un Quadro debbono unirsi nei

siti più elevati tanto nelle figure vestite che

nude : La prima maniera di RAFFAELLO

& tagliente , perchè specialmente sopra un
membro elevato poneva delle pieghe grandi ,
e\altre cose oscure che 10 tagliavano . Ma.
dalla conoscenza di FRA BARTOLOMEO DA
S. MARCO , e dall‘opere degli Antichi acquistò
anch’egli un gran discernîx_nmto in questa

parte di Chiaroscuro, e princìpiò & dare la
sua giusta rotondità a tune le parti .

13. Le Masse di Lumi e di Ombre ,‘

em'eno Gruppi , formar debbano de’ riposi :
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'de’—vaghi .:partimenti , che 'lusinghino @ dilet—

fino l’acchiq dello spettatore : Evitar pero
si dovranno' lè ripètîzîoni de’piccoli Lumi,

e delle piccole Ombre , che formano u'n gusto

meschino . Scoglio de’Pittori volgari .

14. Fa duopò smorzare i gran Chiari

'guasi insensibilmente a misura che vanno aa-

vict'nandosî alle sue estremità : Coll’uso delle

mezze tinte s’ottîene questo doîce passag-

gio; (: perciò il Commara fu stimato da.
Mmms per ‘il più gran Maestro in genere
di Chiaroscuro.

15. Il Riflesso della Luce & quegli che
'da: interrompere tutti gli oscuri : Col far’uso

di molti Riflessi conseguì il CORREGGIO la
più bella apparenza di Chiaroscuro . Non si
da ombra che non sia riflessa;

16. L’ uso de‘Riflessi supplir deve alla

mancanza della Luce diretta : Il Coaaxccxo'

e Mmms (diceva il perspicace Osservatore ,

l’ erudito Cav. DE Aznm) con questo arti-

ficio posero tal magia ne’lor Quadri, che

l’occhio incantato non sa ove nascà e

d'onde venga quella. Luce . Ella non opera

sol direttamente, ma comunica parte de' suoi

raggi agli oggetti immediati; nè tocca cosa.

da cui non tramandi i suoi Riflessi.

17. Osservar conviene l’unità degli og-

getti : Se vi sono in un quadro più masse

bisogna che una domini l’altre; e questa

dee far distinguere l’azione principale, o

- ,…- “;.-. —" ‘ 1  
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presentare al nostro occhio il pnme obiet—'
,l'Eroe di quell’ Az1one.

T1zuxo nel Chiaroscuro imitò soltan-
to la natura; e se vi si vede talvolta la«
bel‘la scelta, ella è un’efl'etto piuttosto ,
dice Mzncs, del suo Colorito che dello
studio sù quello. Esso in questa parte è
inferiore a RAFFAELLO : e a tutti e due è
superiore Connrzccxo.

 

#

DEL COLORITO .‘

Questa viene chiamata la parte Croma.
lica della Pittura, Ella è l’imitatrice

Be’ colori co’ quali la natura si compiace dj
tingere le cose . Il buon gusto del Colori—
to, e la sua armonia dipende da Canoni
fonde… nella scienza e nella ragione . Ec—
cone i principali .

]. Debbono i Riflessi portar seco non
solo il colore del corpo propriamente illumi-
nato ; ma parte ancora del color della Luce :
Coresta scienza è molto _utile per concertare
il Quadro , e per la disposizion del Colo-
rìto de’Panni. Le Teorie della Luce &
de'suoì Riflessi sono necessarie a sapersi
anche dall’Amatore . Egli potrà intendersela
colla Fzsica Newtoniana .

2. Fa duopo che in un Quadro regni
una tinta universale , che vada a msscolarsi

con tutti i Co}ori ; L’Aria. è la prima a. ri-
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cevere la Luce; e perciò deve necessaria;

mente fingersi del suo colore . Sia pur che

la Luce non abbia in se alcun colore; egli

è però innegabile che attraversando mate-’

rie intermedie, sì colorîsce per mezzo delle

Refrazîoni che fa da un corpo all'altro ,

finchè giunge a’nostrî occhi .

’ 3. Le Ombre più profònde debbono es-'

sere del colore della tinta dell’Armonìa gene-

rale , supponendosi di questa già tinta [’.dria :

Lo stesso s’intenda di tutto il Parmeggia-

mento; di tutti gli altri corpi.

4. I Colori più puri e brillanti debbansz'

impiegare ne'siti più noble del Quadro : ll

soggetto iprîncîpale dell’Azione dev’essere il

più vistoso; e perciò i colori più brillanti

debbon porsi nel suo sito , e predominar

debbono sovra il tutto.

' ' 5]. Convìen che il Colorito sia uarx'o a

_seconda del soggetto , del tempo . e del Luo-

go =Sarebbe improprio dipingere il Con-

cilio dei Dci col tono del Coforito di CA—

RAVAGGIO! siccome sarebbe assurdo rappre—

semare En‘ea nell’Inferno colle tinte lumi-

nose del B.moccm . Il Color Vzoletto, pvr-

chè ,cor'nposto del più puro e più tenebro—

so, suol generare una sensazion lugubre:

e iL Verde , essendo un misto dcl color più

chiaro e dal più oscuro, sarà il più gm—

zioso a movcre ìnervì degli occhi senza

punto faticarli. -
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6. Dee guardarsi nelle Carnagiorii dì
far uso del Rosso : T:zmxo, e WANDYCK
seppero,rendere la, pelle trasparente , sotto
di cui par che scorra il vivo sangue: que-
;tì però coll’abuso de’Rìfl\essî ha peccato
nelle Cami pel troppo lucido; e RAFFAELLO
per la scarsezza de’Riflessi ha dipinto le

carnagioni molto uniformi. e talora d’ un
color triviale .

7. Per dare le giuste tinte alle Carna-
gz’oni fa duopo rfiettersi al Sesso , all’Età,

& alla condizian de’persanaggì : La Moglie
di Menelao non dee avere le tinte fiere e
bronzîne del Dio Gradivo: più floride sa—
ranno le carni di Endimione che quelle del

vecchio Sileno: nè la bellicosa Minerva
dovrà dipingersi coi colori più gentili e
patetici. … '

8. [[ Color degli Abiti anch’esso n'a

proporzionati; all’Età e al Carattere d’ogni:-

no : Sarebbe molto improprio dipingere la
giovinetta Cloe in veste bruna: Enea in

color di rosa; e Platone con un mantello
dipinto a colori vistosi e trasparenti.

9. L’Armonìa del' Colorito consiste nel

saper distribuire I' Colori in egual quantità

ne’siti più convenienti : L’ [ride ha. in se

una grand’Armonìa di colori; ma se le
tolga o il Rosso , o l’Azzurra , o il_yGiallo,Ù

l’Armonìa è subito distrutta. RUBENS met—

teva. ne’ suoi Quadxii colori , senza equi;
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librarli come facce. szxmo . Nell’equilibro

di quelli tre colori principali consiste l’Ac-.
cordo , ossia. l’Armenia del Colorito .

10. La natura , e la maniera con cui

i migliori Colerî;eti l’ hanno imitata, :aran—-

no le regole più sìòure in. questa parte ma-v

gica della Pittura : Da quella s’apprende
l’artifizio del Contraposto , e che la Luce

dev’esser lontana da ogni aÉettazione dî.

Chiaroscuro : e di questa si scoprono tutti
quegli espedienti , per cui i coîori della natu—

ra. vennero da loro con bella. scelta imitati.
]! più gran Colorista è stato szuno.

Busano fu troppo monotono , e nemico
fu quasi sempre dei colori gialli e vermigli

ll Colorìto del CORREGGIO è buono; ma
poco delicato, e le sue carni sembrano
troppo solide . R'UBENS usava d’ammassare
i colori facendoli riflettere gli uni negli al-
tri , senza punto badare all’Accordo . WAN—
:Dth aveva. un pennello delicato , ma dal
soverchio uso de’Riflessî e degli accidenti
di Luce fece le carni , che sembrano di raso .
REMBRANT intese l’effetto del Chiaroscuro ,
e fu anch’egli valente Colorista; ma tutti
i suoi assunti sono stati da esseluî dipinti
quasi in una Grotta illuminata da un pic-
col raggio di Sole -. Bumccxo al contrario,
dxce MENGS , sembra »ch’a'bbia vedute le sue
Storie nell’Arîa aperta o nelle nubi; tanto
sono :isplendentî i suoi Quadri per l’ab-‘
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Vbondagza del chiaro . I CARACC] usaron co-
lori troppo opachi . Quegli dunque ch'ab-
bia adoperato ne’suoi Quadri ìpîù bei co-

lori della natura colla più grande apparenza
di verità è stato szuxo .

DELLA BELLA SCELTA;

La Bella Scelta 'degl’ltalìanî; il Bello
Ideale de’ Francesi ; il Genio e il' Gusto gran.-
dìaso degl’lnghasi sono appellativi di una

cosa medesima: cioè di quella dignità in—
tellettuale che nobili:: l’Arte del Pittofe , e

lo distingue dal puro meccanico . La regoli

fonflduflnntflle per acquist-îre questo Gusto

grandioso , questo Ballo [deals , questa Bella

Scalia, esser dee un continuo paragonare un.

coll’altro gli oggetti esistenti nella natura .

Imperocchè come bene anch’egli cel defi-

nisce il prelodalo Cav. DE Az.um nella vita

di MENGS , Il Ballo Ideale consiste nella scel-

t-a giudiuosa delle parti che sono sparse nella

natura,- p.:r la quale scelta si giunge a far—

mare un tutto perfètto , :upcnore alla stesm

natura . ECCO il sentiero per cui potrà 1Ar-

(ista (dice Giosuè Reynolds) giungere 3 pos—

seder l’ idea di quella Forma centrale, da

cui ogni diviamento non è ch’ una defor—

m?rà Questa sentenza però a taluno sem-

brerà alquanto rìgida . \

Non negasì che vi sieno difierentî ide;
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di bellezza. L’Ercale Farnesiano, il Gla-
diator di Borghese , e l’Apoilo di Belvedere
ci danno l’idea del bello possibile: eppure

. niun per se stesso somministra una. forma.
5' generale di bellezza perfetta, per appropriar-
= la a tutta la specie umana presa nella sua.
{totalità. Questa avrassi soltanto , quandoc—
chè. proporzionatamente si giunga a com—
porre insieme l’attività del Gladiatore , ia de-
licatezza dell’Apollo , e la robustezza dell’.
Ercole.

I Poeti , e gH Oratori dell’antichità Semi
pre inculcarono, che tutte ’le Arti riceve:
debbono la loro perfezione da co'resta Bel-
lezza ideale… La semplice imitazione della…
natura comune non potrà giammai riscal—
dare il cuore dello spettatore . Questo si è
il motivo per cui dassi la preferenza alla
Scuola Italiana sovra quella di Fiandra; e
sovra tutte quelle d’ Italia alla Romana.

L’osservazion filosofica sulla bella na-'
tura è quella . per cui qu pervenne all’
Ideale dell’Arte . Fra moderni i primi a sco—
starsi dalla pura imitazìon servile furono RAF-
FAELL-O, CORREGGIO , e TIZIANO . Essi cer-
caron la Bella .Slcelta, da cui poscia nvaue
il Gusto nell’Arte, e furono perciò i primi a
grandeggîare in tutte Pe parti della Pittura;
sebbene ciascurrdi l'oro spronato dal pro-
=.priu genio una specialmente ne scelse, in
-._cui rendersi eccellente, e incomparabile . l’us-

b  
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”uno la rinvenne (giudice lo stesso Manos )

nell’Espressz'om: Connsccxo nelle belle mas—

se del Chiaroscuro: e TIZIANO nella bella…-

apparenza del Colorito . E siccome la parte

più interessante della Pittura è l’ Espressio-

ne, da cui non va disgiunta' la Composizione

e il Disegno; perciò RAFFAELLO sarà sem—‘

pre da riputarsi il prim9 degli altri due.

La Bella Scelta, il Bello Ideale entra

in tutte le parti della Pittura . I suoi CA..

non si sono di già distribuiti nelle loro

parti respetlive : onde non farassi ora che

riepiìogarli. Nell’Invenzione dunque l’[deale

consiste in… saper bene immaginare un’azio-

ne non più veduta în Pittura, 0 se da altri

.gîà rappresemata arricchirla con nuovi tratti

di Poesìu. Nella. Composizione in collocar gli

oggetti con quella maggiore avvenenza e

decoro, che più faccîan colpo e' rechino la

più,bella verità in un Quadro . Neil’Espres-

sione consiste l’Iderxle in dare ai soggetti

=espressîoni naturali, ma le più nobili , e

scelte, e del tutto analoghe al soggetto .

Ne] Disegno in riunire varie parti belle, che

convengono fra di loro , assegnando agli

oggetti la forma, il carattere , il panneg-

giamento, la mossa , e il gesto più mae-

stoso e conveniente a ciascheduno . Ne]

Chiaroscuro consisterà in sapere scieglìer le

masse e gli accidenti di luce plù & propo-

sito per aumentare il bello d’un’opera. Effinal
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mente l’elezione del tono più conveniente che'
si vuol dare alle cose; l'uso artifizîoso de’ co-.
lori più o mano fo1tì , e più propri a ricer
Vere i raggi della Luce, e a spargere la più.
&perfetta. armonia in un Quadro, formano
Îl’ Ideale del (clorito. .

Figi"1e della Bella Scelta sono la Grazia
e ]a Grandezza . Quella. si riconosce ai mo..
vimenti facili, amorosi , più umili che arro-
ganti , e nemici del troppo lavoro e della
troppa lima: (: questa rigettando ogni mi….
nuzìa e affetîazîone si serve ne’contornì di
linee poco curve e poco ondeggianti; e co—'
manica a tutte le parti della Pittura un ca-
rattere di espansione e dì maestà.

Qualunque siasi Ja divisionde’Stilz'
Maniera, e comunque vogliansj appellare ,.
se privi o prive saranno .di Grazia, o di—
Grandezza, non giungeranno mai & riscuo-
tere i comuni suffragi . Queste due qualità.
son quelle che formano1 principali du'e Stili,
per cui solo tanti valentuomini safirono al.
più alto grido d’ un nome immortale . Ru—_
FAELLO possedette una Grazia sorprendente,
e una Grandezza, che se non è totalmente
antica, l' efletto di ciò si fu 1l suo gran ge-
nio e la più esalta crit1ca. Grumo ROMANO
ebbe una Grandezza che molto si avvicina al
gusto antico, non però senza l’unione di.

alcune sue idee bizzarre, specialmente nelle,

fiscuomie, cheyfa duopo del giudizio per
b :  
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îmitarlo . Puma: nm. VAGA temò di seguire

le traccie gra_zì05e del suo Ma estro, ma non

senza qualche piccola affettazìone . LEONARDO

DA Vmc1 non mancò di razia: MICHELA-

GNOLO ebbe uno Stile suo proprio; esso non

è antico , ma pieno d’ una Grandezza fiera,

che và talora sino al terribile . 11 VASARI,

il SALVIATI, il PONTORMO , il Bnouzmo &C.

per troppo ìdolatrare quel terribile Stile del

famoso loro Concittadino, hanno usato anch’

eglîno la Grandezza , ma una Grandezza al-

quanto manierata: non così ANDREA nu.

Sum , che possedette una Grandezza, e ta—

lor’anche una Grazia, che piace sebben non

antica . Il Comme… aveva una Grazia , che

non cede a. quella d’alcun’ altro : e il Pm-

MEGxANINO possedeva una Grazia sostenuta

però da una Grandezza affettate . TIZIANO,

Tm'ronx'r'ro , PAOLO VERONESE , e più altri

della Scuola Veneziana ebbero una Grandezza,

e una Grazia, che sebbene non vengono

dall’Antîto, sono però del buon gusto Ita—

liano . La Grandezza di NICOLÒ Poussm è

piuttosto statuaria, perchè troppo fu egli

attaccato al gusto delle statue Antiche; e

quella di LE BRUN non è affatto scevra di

qualche piccola caricatura . Lvnovxco, e AN-

mmu: Cunccx furon portati per la Gran-

dezza; siccome anche in parte lo fu Dom:-

manno, e Lmramco . All’opposto vao

embra 1a Grazia stessa; nè Pittor meno



BELLA P1TTii'iì'. 29
————_———

grazioso fu l’ALBANO. Il Gunncmo si fece
una Stile suo proprio , cosicchè la sua Gran-
dezza non può dirsi amica., ma ne anche
{totalmente moderna . MICHELANGELO da CA-
‘- zuvmcw fu seguace della natura. comune
londe ]a sua Grandezza non è figlia della
1.Bella Scelta. ; ma trae la sua. origine da una
=.Bellezza Plateale. Nello Stil grandioso di
‘RUBENS si scorge il gusto Fiammingo. In
WANDYCK però si vede una Grazia mista a
una Grandezza, che sebben risenta talora
,della natura comune , sembra scelta ne’ di
lei momenti più favorevoli . PIETRO DA Coa—
TONA finalmente, e LUCA Gxono.uvo si det—‘
tero & un nuovo Stil di Grandezza , ridu-
cendola tutta a Composizione, e & vistosa
enparenza .- non però così fecero ANDREA
SACCHI, e CARLO IVIARATTA , che se non
possedettero la Grazia, e ]a Grandezza di
RAFFAELLO , si scorge per altro dal loro Sti-
le l’esatta osservazione sull‘ opere di quel
Pittore sublime .

Ma per meglio concepire cosa sia il
Bello Ideale dell’Arte; e per meglio file-
vame h r:'razia , e la. Grandezza nell’ opere
dei grandi Artisti, sarà bene che 1’Amatore
si assuefaccia per tempo alla lettura de’
Poeti : ma di que’ Poeti che han saputo sce-
gliere il meglio delle loro idee. Non meri-
tano il nome di Poeta , al dire di Addison,
188 non quei che rivestendo 1' immàgini delle

b3. 
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pìacenti loro attrattive , entrano con impeto

nell'anima , e quasi inondando la fantasia pe-.…

netrano insìno al guore .‘ ln verun’Arte spic-

ca tanto l’Ideale, quanto in Poesia e in

Pittura . Ma siccome il vere genio della Poe-

sìa non può giammai fermentare (come bene

osserva Mon. Racine) în un’uomo che sia

d’amor freddo e indolente: così parimente

non si speri giammai di rinvenire cotesto

Ideale nelle pitture di Colui che non abbia

una Fantasia accesa , una fibra.}; facilmente

irritabile , e una immaginosa;malînconìa,

che formano il vero tempernméato pittorico,

!: lo dispongono alle passionitîîwiù- vive.
Imbevuta così la 1nente-delle bellezze

?oetiche, dovrà 1’Amalore assuefar l’ oc.-

chîo , per acquistare un fino discernimentc,‘
sull’ opere migliori de’grandi Artisti : essi
hanno già fatto fronte ai Secoli; e la du-

rata della lor fama_ è un’argomento del vero
merito . . . _. …

,, Gli enunciati CANON1 sono le basi ge,.

nerali della Pittura; sia pm" ella rappresen-
tata ad Olio , a Fresco , a Tempra , :\ Smal-.

to , ull’Encausto; e sia pur sovra Tavole ,
Tele , Lavagne , Lamine di Latta, dî Rame,
o di Vetro &C. L’Arte di dipingere ad Olio
fu incognita agli Antichi, non però quella
all’Encausto , a Smalto , e sdvra il Vetro .

,…
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PITTURA ALL’ ENCAUSTO .

1Per quellò riguarda "la scienza deîla"Pit-
Jura all’Encausto , soltanto Plinio nella sua
*Storia Naturale ce ne da un’indicazione

-di poche righe; cosicchè fino al tempo in.
cui vìvea l’erudito Conte di Caylus nel Se—
colo XVIII. fu riguardata per un’ enimma.
{Egli non ostante dopo di aver fissato il senso
«più plausib1le del passaggio di Plinio , fu il
primo de’ mod_em1 a concepire l'idea di far
…rivivere dopo 1100. anni la Pittura all’En-
—cuusto . Ricorse dapprima alia Chimica, onde
verificare le sue ::0ngetture; :: ".u1ndî CO“_ ‘1'
Mr Majault, Med1co delle. facoltà di Parigi

«…no,-‘
xecé cu1a1ìîî cur…....'2‘Îml- fino a che i suoi
dubbi divennero decisioni . 11 giorno 12. d1
Novembre 1754. fec’eglî éàporrd, nella Se….
dura pubblica dell’Accademia di Belle .le:-
tere 111 Parigi , un Quadro già d1p1nt0 su'la
Tavoia da Mr. Vien, e ridotto all’ Encausto &
norma del processo indicato da leio . Si
crede, ch’e1 si servisse della Cera ammalga—
mata coll’ 0110 di Terebentîna, in seguito il
Cav. Lorgna cercò di unire la Cera a\l’Ac—
qua coll’intermezzo dell’Alcalì di Soda; il
Sig. Astòrri vi aggiunse Gomma. e Mele; in

fine il Sig.Fabroni ha fatto uso della. Nafta,
o Petrolio &c.

54  
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PITTURA A SMALTO.-

In quanto alla Pittura wSmalto fin dal
tempo di Porsenna Re, (vuolsi che esi-

stessero Vasi Etruschi con figure Smaltate:

ìn Faenza poi, e in Castel Durante fece de-

gli avanzamenti, mentre vivea R4FFAELLO e

MICHELAGNOLO; ma il merito di que’Smaltî

era più pel Disegno che pel' Colorîto delle

Figure; ed in questo sono stati di molto

superati dai posteri . In seguito invece di
dipingere sovra terra cotta, si servirono delle

placche di Rame ; e cotali Smalti chiama-

vansi dì Limoges . Finalmente si è fatto uso
dell'Oro , sopra del quale il Lavoro suol
condursî all’ultima finezza , gareggiando Colle

Miniature le più pregevoîi, come si osserva
nell’Opere di Mr Petitot, e di Jacopo BOF1
dier.

PITTURA SOPRA IL VETRO.

La Pittura sopra il Vetro. è di anti-‘
chìssîma Data . Non fia pertanto cosa inop-
portuna al nostro assunto il dilungarci alcun
poco sù d'un tal’obbjetto . Riferisce Plinio
tutto ciò che ha rapporto all’origine del Ve-
tro; non che ai diversi usi presso gli An-
tichi . Bravi quello , cui davansi variate for—
me col fiato : Aliqu flatu figuratur : Lib.

..
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XXXVI. cap. 15. e seg. V’ era quello fatto

al torno , col quale soleansì formare de’Bic-

chieri, chiamati da Marziale nell’Epìgram—

ma 92. del Libro x1v. audaci, perchè re-

sìstevano all’ acqua bollente; e plebei perchè

di vìlissîmo prezzo :

,, Non sumus audacis plebe}: toreumata Vitrià_

,, Nostra nec ardenti gemma feritur aqua.

Aveeno gli Antichi pur’ anche l’Arte di ci-‘

Isellare il Vetro , raccontandoci Achille Talìa

nel II. Lib. : .4 glauci Chii cratere alterum

poculum adbibuit. E calato Vitra erat &C.

E fra gli altri Popoli convien credere che

gli Egiziani fossero i più abili'cìsellatori di

Vetro , assicurandoci Marziale Libr. mv.

Epîg. 115.

,, A5pici$ ingenium NIL! , quibus addgre plura

,, Dum cupit, ah quotics perdidit }auctor opus.

Ed in comprova dell’Arte Vetraria, in cui

Îurono‘eccellentì gli Egiziani , ci fa sapere

Vopisco nella. vita dell’Imp. Aure]. cap. 46. ,

che : ex Egypto Urbi (Romae) Vitrì,

thartw CiC. Vectigal costituit . Dal che per

altro non deesî dedurre , che i Romani non

conoscessero in quel tempo la fabricazione

de’ Vetri , e l’Arte sìbben’ anche di applicarvi

i colori. Strabone ce n’assicura, mentre

scrisse L. xv1. : Audivi . . . . Boma: multa

et ad colare: (Vitti ) , ct ad operum facili-

b 5
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lqtem inveniri &‘c. Di una;tal_a assertiva, se
ne danno chiara prova. i vari pezzi rimastîcî
di antica. Pittura eseguita in Mosaico; giac-
_chè nessuno ignora che cctesta sorta di Fit-
t_urp altro non \è , che un’accozzamento di
piccoli Veti‘ì colorati : siccome appunto, è
quel pezzo di antìèoMosaico rinvenuto già
tenìpo nella.” Città di Palestrina , rappresen-
tante u'na spécîe di Carta Geografica dell’Egit-
jo, la quale fu fatta incidere in Rame dal
Card. Barbeririì; e riportata poi nel Latium del
P.Kirche_r, e Volpi. Di più sappiamo,
(che la parte inferiore del Teatro di M.Scau-
ro , cioè, La Scena era di Marmo, quella
di mezzo era ricoverta di Lastre di Vetro &
va_rj colori , e la_ parte «più alta : Summa ::
tubuli: inauratis . ' , _ .,

Ma ]a invenzione della Pittura applicata
sul Vetro con regolato Disegno, di mò]te"Fi-
gare, e con Colori traspar'entì e fissi "deesi
«rîpetere dagli ultimi Secoli. Da principio
usarono di dipingere sul Vetro bianco con.
colori a tempra; ma veggendo che tai co‘—
]orì non resistevano all’ingiuria del tempo,
ccrcòssi la maniera d’incorporare gi colori
nel Vetro con esporlo al fuoco. ]_ndi si provò
di dipingere su’ Vetri colorati per marcare î
jmnneggîamentì . ombreggiandoli_ con tratti
e cisdlamentî negri; e per “le carnagioni ad-
doperossî un Vetro di colore rosso—chiaro ,
sù cui disggnavansì con del negro i pginci—_
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pali delineamenti del viso, e dell’altre parti

del corpo senza le mezze _tînte che richîeg-

‘gonsi in una Pittura“: onde quelle prime
“opere furono veramente di_ uno Stile Gotico ,

eseguite spvcialmente in Francia, nella Fian-
dre, e in Germania .

Ma quella maniera Gotica cominciò &

cambiarsi quando la Pittura anch’ essa anda-

vasì perfezzìonando.
Non credasî già , the__ lîînvenzîone di

una tal’Arte. siasi perduta, non vedendosi

'più simili Pitture, nè Artisti che le rappre-

semine; ma la ragione si è , perchè un sì

penoso travaglio è di una spesa, che non

comporta eseguirsi sù d’ una materia troppo

frangibile, come è il Veh‘a . Esiste per altro

sin dal 1702. per le Stampe di Bruxelles

un' Opera , intitolata : Cabinet des singularitex

d’Architecture, Peinture , Sculpture, et Gra-

veure &‘c. par Mr Florent le Comte, in cui

si ha nn’artistîco dett‘aglìo relativo alla Pit—

tura sul Vetro, cioè delle materie necessa—

rie per tali Colori, del modo di prepararli ,

dei gradi di Fuoco che abbisognano , e della:

costruzione pur’ anche de' Fornelli &C.

FRA GUGLIELMO di Marsiglia fu eccel«'

lente Dipintore sul Vetro, che unitamente a’

Certo Maestro Claudio nel 1503. sotto il‘

Pontificato di Giulio II. , e colla dîrezîoùé «—

dell’Architetto Bramante dipinse le grandi La-

Stre di Vetro della. Sala. prossima alla Cappella
b 6  
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: Papale nel Palazzo Vaticano; ma per I’ingiurid.
del tempo , e per la fragilità della materia ora
totalmente deperîte: esiste però un conser-

, vatissîmo monumento di Pittura in tal ge-
mere nel Coro della Chiesa di Santa .Maria.
‘del Popolo : Nella fenestra & destra si rap-

\\ presentano i primi anni della Vita di Gesù.
Cristo con l’iscrizione : Julius I[. Pont.
quim. , e l’Arma del medesimo Pontefice &
Capo : Nella fenesta a sinistra quattro fatti
principali della Vita di Maria Vergine sono
cflîgîati , con l’Arma parimenti di quel Ponte.
fice ,e con ragione si crede che possano essere
opera del sudato FRA GUGLIELMO di Mar-
siglia . Furono anche di celebre rinomanza
in sìmîl’ Arte Gi.rgio Vasari allievo del
detto Fra Guglielmo; Alberto Durer; 11564
di Leida ; Bernardo Van-orlzzz' di Bruxel—
les,- Gz‘a. Floris; Gio. Golf:,- Gio. Cousin;
Claudia Henriet ,- ma uno dei più pratticì in
quest’Arte, sù di cui scrisse anche diver-
se memorie, si fu Jacopo da Parny, il
quale portatosì in Roma studiò lungo tem."
po sotto il celebre Domsmcnmo °, e tomato
poi in Francia condusse sul Vetro bellissime
Pitture, specialmente in. Parigi, ove nella
Chiesa di S. Mederico ritrasse con Disegno
corretto, e vivi Colori il Giudizio della ca-:
sta Susanna &c.

;…/r-v-> " ‘ ‘ _: 



 

 

RIFLESSIONI

SULL’ARTE

CRITICO—PITTORICA .
. ——-——-

Nox v’è stata mai fino al dì d’oggi una
Pittura , che in qualche parte non difettasse .
Le regole, e i principi d’un’Arte sono i mez—
zi per cui può giudicarsî della bontà delle
sue produzioni: onde i già esposti Canoni
svilupperanno il giudizio dell‘Amatore; ma

perchè con maggiore evidenza, e con più
esatto criterio possa i difetti d' un Quadro
non che le bellezze rilevare… : le diverse. ma—

niere , ossîeno stili degli Artefici distin-
guere: e le Copie dividere dagli Originali;

gli convien’ anche fissarsi bene in mente le
seguenti Riflessioni .

BELLEZZE E DIFETTI.

&. Dovrà l’Amalore guardarsi dai pregiu-

dizj, c dui fizlsi ragionamenti : Che un Qua-

dro sia stato fino al dì d’oggi avuto in pregio

da taluni lntendentì: che sia stato , e che lo

sia. tuttora in una Galleria, ove non sono

che Quadri eccellenti : che un tal pezzo ven-

ga da. una delle migliori Scuole Italiane : che
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sia" del tal'eccellent'e Màestro: eche l’abbia
un‘ inglese voluto pagare fino a 100. Lire
Sterline &C. &5. coteste per mia fè non sono
che millanterîe solite abbondare nella bocca
de"Mercatanti di Quadri, 'ed “anche talvolta
di qualche esageratore Ant1quario . .

2. Nel dover fizre un critico esame sopra

d’un Quadro , dobbiamo a parte a parte ri—
levame fra noi‘ stessi le bellezze, eki dzfetti a
norma sempre degl’ir'zconcussfprincipj dell’Arte,

e non mai a secondadell’inte1zzio'n qualuhque
siasi che l’/Iutore abbia potuto avere : Soglio-
no , è vero , i .Commentatori d’ un’ opera

perloppiù dîscoprîrvi delle bellezze , alle quali
l’Autore non averà giammai pensato : ma se è
lecito di rilevarvî i difetti che parimente non
avrà mai supposto d’aver commesso, sarà
una“ giustizia reciproca che dee rendersi allo
Scrittore e all’Artîsta . ,

3. Per giudicare de’gradi di bontà che
possa avere un Quadro , bìmgr1a far.’occhio coni
—tinuamente sulli migliori pezzi di Pittura :

Altrimenfì CARLÒ MA11ATTA, e GIUSEPPE (‘un-
111 saranno riputati nello spirito di colui che
non ha mai veduto di meglio , per un RAr-g
?AELLO e per un T1z1……0 . ‘

4. Il mediocre, il buono , e l’eccellente
saranno i gradi 'di bontà che possa avere ur;

Quadro: Il primo è d’una grand’estensîo—

ne; il secondo è più ristretto, e il terzo è

assai più. limitato . Vi sa;ebbe il quarto grado,
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cioè il perfètto, ma siccome questo dev’essere

aH'att_o scevro d_’ggni mancanza , sarà riserba—
‘to a qualche genio più felice. .

5. Dippiù per giudicare qual°«rado di

( bontà abbia un Quadra , bisogna considerame
:;
>

 

la specie,- e guind1 le diflèrenti parti che com.—

pongono lall’ittura : Una sto1ia sarà prefe—

ribile & un Paese, ad una Marina, ad una

Bamboccìata &C. Per quello spetta alle parti

della Pittura, fa duopo osservarsi quale sia

]a meglio eseguita. in quel tal Quadro, e se

sia quella che dee aversi in maggior pregio .
La parte della Pittura che più dell’altra di-
letta ed istruisce, sarà da riputarsì ]a più

degna . Il Disegno per se solo (preso nel
suo senso generale per ]a semplice ìmîmzìo—
ne della natu1a comune) non può che di-_

_lettare.- il Colorìtqdiletta dippîù: il Chid—

roscuro diletta ancora di vantaggio: la Com-

posizione diletta non solo, ma contribuisce a

rendere vistose le _altre Parti: 1’Espressione
dilelta ed istruisce: l’Invenzione lo fa ancora
dippiù : e finalmente la Bella Scelta cioè la
Grazia e ]a Grandezza dilettano ed ìstruîsco-

no all’ultimo segno. Esse rilevano l’idea
del soggetto, e comunicano una fierezza

amabile e virtuosa. Le altre Parti dipendono
per lo più dalla vista, e guest ultima occu-
pa particolarmente lo spinto. Perlocchè è
certo che un Quadro d’ ALBERTO Dunn». ,
benchè couettìssimo di Di:egno, non potrà,
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dirsi ch’abbîa maggior bellezza e perciò ‘piu\
—sia stimabile d‘uno del Consccxo , sebbene“
non esattamente disegnato. ‘

' 6. Se alla vista d’un Quadro noi risen-
tiamo qualche piacere o disgusto, dobbiamo
e;attamente ricercame la cagione : Fa duopo
esaminare in qual parte della Pittura spe…
cialmente ,; e sino a qual grado sia I’Arlefice
o bene o male riuscito: come anche se il
buono, o il cattivo , il piacere, oil disgusto
venga dal soggetto piuttosto che dal pen-
nello . Queste osservazioni contribuiranno non
poco a sviluppare le nostre idee , perchè con
esattezza,e & ragion veduta possa caratteriz—
zarsi l’opera, e l’Autore .

7. Ordine , e metodo è necessario per os-
servare un Quadro : Perchè le moltiplici os;
servazionì non ci abbiano a generare della
confusione; convien fare un passo dopo l’a!—
!ro: nè dovrà entrarsì nella seconda se la
prima osservazione non sarà alfatto compila .

' Il metodo seguente sarà il più naturale.
Prima (l‘avvicinarsi ad un Quadro , che

voglia esaminarsî, fa duopo i] porsi in una
certa distanza, da dove possa solamente
vedersi appena qual ne sia il soggetto;
e in una tale situazione considerare I’ in-
sieme .delle masse, e quàì\ne sia quella

che compone il Tutto. Sarà aìche bene di
esaminare nella medesima distanza il Colo-
n'lo iq generale, se diletti , odia pena alla
’
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vista . Più dappresso si considererà la Compo-
a;iziane, e tutte le qualità necessarie per un

bel Composto . Quindi nel suo punto di vi..
…sta il Colorito in particolare , il Chiaroscuro ,
e il Disegno dovran formare le nostre con-
siderazioni & norma delle regole dell’Arte .
Dopo l'analisi di queste parti lo spirito si

.troverà più sciolto, e più a portata per esa-
minarne l’lnvenzione; e se questa sia stata

rilevata da una conveniente Espressione .Fi-
nalmente tutta. l’attenzione, e la più esatta.
critica converrà adoperare per veder se la
Grazia , e la. Grandezza regnino sopra. il Tut—
to; e come elleno convengano a. ciascun

 

carattere .

MANIERE O STILI DE’ DIVERSI…
MAESTRI. '

Nel maggior buio della notte noî rico:
nosciamo qualunque Amico al semplice tono

della sua voce; e allo scritto di qualunque

Lettera noi comprendiamo il Corrispondente

che nela scrisse: sìen pure cento (: milleì

nostri Amici , e i nostri Corrispondenti. Per

la medesima ragione, dopo che noi ave-

remo fett’ occhio sulle Pitture de’Valentuo-

mini, însensibilmente ne riconosceretno' an—

che le loro Opere . Egli è ben vero che V’ è

stato qualche Artefice , che ha. posseduto due

e m‘: stili diFfexenti ; ma per lo più vi si scorge
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…un certo rapporto, che li fa conoscere de!.”
,rìvare da una stessa mano . Eccone alcune‘
Riflessioni . ‘

, 1. Si scorgono nel pensiero e nella ese-‘
\cuzìone alcuni tratti particolari di certi Mae-

;tri , ' che bisognerebbe esser ciechi per non,
ravvisarne l’ Autere : Nel mio RAFFAELLO
p. e. si scorge sovente una certa Grazia e
Grandezza, che fa duopo confessare esser
quello lo stile del gran Maestro , che (come
dice Shakespear di Giulio Cesare) ha lasciato
dietro di se tutti gli altri uomini . ' '

2. Alcuni o per motivo della Scuola,o
per genio si sono dati ad imitare [’ altrui ma-
m'era : PFLLEGRIN DA Monqxu,e Pman
DEL VAGA imitamno il lor maestro RAFFAEL-
Lo :. la prîmà maniera di T1zumo s’aSsomi-‘
‘gîîa dì mùîîo a qùelîa‘ del' Gmmroms‘: Gm.
BATTISTA BERTANO seguì quella del sub Mae.-
s;ro Gxuuo ROMANO : i l'ing del BASSANO
hanno imitato il loro genitore: lo Scum-
vnus seguì lo stile del PARMEGIANINO: Io
Scnmomz ha imitato il Coxnnccxo: CARLO
VENEZIANO il CARAVAGGIO : gran rassomiglìan-
za si scorge nelle maniere de’ due ZUCCARI;
e maggiormente ancora in quelle di MATU—
RINO e dì POLIDORO. . ‘

3. Se trovasi della rassomiglianza nello
stile di da; Artisti , vi si rileva però sempre
qualche diversità che [i fit distinguere [’ uno
dall’altro =…- _Come sarebbe la maniera“di 
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pensare,quella dì comporre,il getto de’Pan-

Tnî , I’Arîe delle Teste, il Tocco &C. La mag—

…gîor parte della Scuola Veneziana si rasso—

Jnîglìa nel Colorîto; TIZIANO non ostante si

è distinto nella maestà: TINTORET'I‘O si è

caratterizzato per ]a sua fierezza: il BASSANO

per la sua. aria campestre: PAOLO Vznopmss

»…per la sua magnificenza . Così parimenle il

.PARMEGIANINO si distingue dagli altri della

…sua Scuola specialmente' per la forma par-

,ticolare delle gambe e de’diti: come Mr-

.CHELAGNOLO per la fermezza de’contomì,

,e pel vasto suo stile: RAFFAELLO per l'aria

graziosa delle -sue teste: Grumo Bouma

pe’Panneggiamentì e pe’capelli tutto aHatto
,da notarsi . »

4. Conviene che l’ Amatore afl‘atto iì

spogli dell’idea seducenti di prevenzionè : Le

vite storiche che abbiamo de’Pîttori altro

.perloppiù non ci danno che caratteri “esa—

gerati dei loro Eroi; e talora si compiac-

dono di dare del peso a delle cose da nulla .‘

:Il tanto decantato Circolo di GIOTTO; e la.

Linea 51 dìvinamente.tirata da Aramis,e di

visa poi nel suo giusto mezzo da PROTO-

GENE non sono che inezìe, presentateci sot-

'to l’aria la più misteriosa. Plinio istesso

ci volle alquanto esagerare asserendo, che

PARRASIO dipinse il Genio; degli Ateniesi da

una parte facile @ clemente: e dall’altra ira-

.condo e ingiusto, Bisogna. ricordarsi, ,cheì
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Pittori anche i più valenti alla fine non sono
.che uomini; nè privi sono anch’eglino di

’ qualche difetto , se non cagionato da imperi-
zîa , >origînato almeno dalla fragile natura .
Io per me son persuaso , che RAFFAELLO non
potea dipingere una figura 0 un di lei mem—
bro storpiato, se vi avesse posto sempre il
senno‘e l’attenzion possibile . Ma RAFFAELLO
anch’ei , siccome il resto de'Mortali , potea.
in qualche tempo trovarsi oppresso o di cori-
.tragenio per un’assiduo travaglio, per una.
ìndisposîzion di machina , o per qualunque
passione di spirito: ed ecco RAFFAELLO ìn
orgasmo, e cinto da idee confuse facile an-
ch’ egli ad errare.

5. Fa d’uopo esaminare quali sìeno—statz'
idi erenti cangiamenli di nil; nel corso della»
vita d’ogni rispettive Maestro . : Un che si ‘
arresti; soltanto alla maniera Romana di RAI"-
1'AELLO , si troverà spesso in forse veggendo
un di lui Quadrp fatto nella prima ma—
niera Perugina, oppur nella seconda Fioren-
tina. Dippiù quasi tutti.i Maestri hanno
avuto il loro principio , il loro più alto grado
di bravura , e la loro decadenza nell'Età
avanzata specialmente, nel cui tempo an-
che le pitturè accennano la languidezza del
pennello d’un vecchio. RAFFAELLO però ,
che al dir di Milton : est tombè du Zenith
comm.»: una Etoile courant : in vece di avan-
zare passo passo, corse rapidamente. a!l'e_c:g'
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cellenza dell’ Arte; e le sue Opere migliori

sono le ultime, che risentono tutto l’Estro

animatore della possente virilità , in cui sog-

giacque sotto la scure di Morte . Finalmente

dee avvertirsi che vi sono stati de’valentuo-

mînì,che o per genio , o per bizzarria , o per

altro accidente hanno cangìuto i! loro pri-

ma stile. GIACOMO PONTORMO lascia il suo

buono stile Italiano per imitare quello di

Amuro Dunga. (hnno per bizzarria lascia

la sua dolce maniera per seguir quella del

CARAVAGGIO . _e perfettamente vi riesce , co—

me può vedersi nel Quadro delîa Crocefis-

sione di S.Pietro nella nuova Sagrestìa Va.

ticana ora nell’Appartamento Borgia ne] Va-

ticano. ANNIBALE Cuneo: dopo aver dipinto

nel Palazzo Farnese un’ Opera , che sarà

sempre uno de'pìù belli ornamenti di Ro—

ma, datosî alla malinconia , perchè mal fu

corrisposto nel pagamento, cangîò affatto

maniera, che molto risentîva della di lui

afflizione di spirito. GUIDO dall’opulenza ,

che gli avevano apportato le Opere sue an-

geliche , cadde per il giuoco , e pe’suoi stra—
vizzj in seno alla mendicîtà; ondecchè per
vivere dovette darsi a dipingere pe’RìgaL-
fieri ; e siccome gli conveniva lavorare a cot—

timo , si può facilmente giudicare che Opere
di simil fatta siano anche di uno stile doz-
zinale . Lo stesso Malvasia nella sua Felsina

Pittrice , benchè cotanto encomiatore di Gu:-
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no conviene colla mia assert_iva . ]] Quadro è.
d’Am—umuz Cunccx , del l‘oufronM0, di (nn-

» no; dunque dev’esser buono: dalle premesse di
sopra l’zlmatore starà bm guardingo di non
farsi allucinare da un Dilemma casi fallace .

6. Quando la mano di un Quadro sia_
dubbiosa , è bene ullora di fissare la Scuola,
da cui può credersi sortito. : Questo sarà
un metodo , che fermerà la ricerca entro di‘
bene stretti confini; e da questa ricerca po-
trassi giungere aì!a scoperti: dt-ll‘incognîto "
Autore . Ma per Far ciò, bîso na co'noscere
i dilferentì Caratteri dalle Scuàe , non che
quei de' PÎOFÙSSi ri in particolare , e perciò se
ne darà un lungo dettaglio in appresso.

DEGLI ORIGINALI
E DELLE COPIE.

Un Quadro che un Pittore fa di sua In-ì
venzione , o dappresso alla natura, si chîa-;
ma Originqlq : la ,rìpetîzîone poi di un’Ope1-a
di già fatta» vjfeng a’ppellata,,Copia . Vi sono
però dei pezzi di P1ttum, che non sono nè_
del tutto Originali , nè affatto Copie . In un
uadro storico se saranno inserite delle figu-'»

re copiate da qualch'0pera d-iyaltro Mae-:
stro, non sarà quàl pezzo intieramente 0ri—,
ginale, ma nè t@mpoco una. vera Copia.

Facil cosa sarebbe il distinguere .in Ori-
ginali dalle Copie, se queste fossero state

 



 

SULL’AM: cmrrco-prrròmei: 4.7*
—__———————n

sempre eseguite da un pennello servile ey

dozzinale . Ma pur troppo dai primi valentuo-

ymînî è stata adoperata l’arte penosa che il

genio creatore abborrisce , l’arte di copiare"

i Quadri più insigni . Così ancòra i più gran
Letterati non hanno sdegnato dì copîar ta-

lora le Opere altrui, riportandole nella pa-
tria lingua . Tradotta abbiamo da Cicerone

alcuna Arringhe d’Eschinè Grc. Pope tradusse
Omero : il Card. Bantivoglzo Stazio : Anni-

bal Caro Virgilio: d’Alembert molti pezzi di
Tacito : Alessand… Marchetti il Lucrezio : il

Marchese Prospero Manara le Burolirhe dî
‘ Virgilio : Diderot la Storia Greca dell’ Ingle-
se Stanian : Cesaretti I’ Ossian : e il nostro

; Ab. Vincenzo Monti con quella nitida tradu—

zione di Omero n’ha dimostrato, che può
talora una bella Copia gareggiare con un'
Originale sublime. Sogîiono spesso i gran
talenti imprimere nelie Traduzioni il sugello
del loro genio creatore; ìn modo che punto
non risentono il duro stil servile dei più mi-
nuti Traduttori . Così parimente rinvengonsî
delle Copie Pittoriche con tanta maestria _ese—
guîte da… valentuomîni, ch'han perfino in-
gannato i primi Professori dell’Arte, ripu-

tandole Originali . Gmon ROMANO prese un
simile abbaglio nel veder la bella Copia , bhe
ANDREA nm. SARTO avea tirato da un’opera
di‘lìAîn-Aisuo . Ecco pertanto alcune Ri-
flessioni più generali, che almeno in parte
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potranno giovare all’dmatore per un sì dif—'-
ficile discernimento .

!. Conviene osservare se [’ Invenzione ,
la Disposizione delle parti , e l’Espressione
abbian [« loro giusta corrispondenza coll'aris
delle Teste , col Disegno , colla Grazia , e colla:
Grandezza. : Imperocchè se tutte queste
Partì si accordano in modo, che possano
appartenere allo stile di una sola Persona,
allora sarà verosimile, che quell’0pera sia
Orginale: che se poi noi vedremo, che in
una. Invenzione ingegnìosa,e in ‘una Dispo-
sizione giudiziosa manchi 1’A'rmonia , e che
mal siano eseguite Ie Azioni nobili , e gra-
ziose; quando noi scorgeremo che le Testo
non abbìan punto di Grazia , che il Dise—
gno sia cattivo, che [’ Impasto del Colorito
'sìa insipido, e che il Tocco sembri timido ,
e pesante: allora noi saremo assicurati , che
un Pezzo di questa natura. non possa essere
che una Copia.

.Un. Quadro a;.mz' finito & piu facile
ad infilarsi , che quello dipinto con un Tacco
ardito.-: Egli è cosa affatto impossibile a
chìchesiasi di trasmutarsi all’ista'nte in un’
altr’uomo . Una mano di già assuefatta &
muoversi in ima certa maniera non può pren-
“dere in un momento altro moto. Lo stesso.

dicasi del Colèrìto, e del Disegno . .
3. Non è gossìbile ad un’uoma di co—

piàre senza prendersi. qualche libertà, senza
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porvi qualche cosa del proprio . : Che se poi
vuolsi stare attaccato troppo servilmente all'
Originale, converrà allem cadere nel Manis-
Ìrato, che ben si d:.s-‘tiflgue dallo stile natu-
‘rale, e ardnto , il quale non può usarsi se non
da chi è in libertà di operare .

Se tutte le pìù minute circostanze di:
me dovessersî descrivere , e le nozioni le più
concise delineare, non sarebbe più questo
un piccol SAGGIO; ma un lungo Trattato
; mi converrebbe racchiudere in un grosso vo—
‘ lume . A lì.…anuw , perrhè avea del genio ,
e del talento , bastò di vadere poche linee
tirate da LEONARDO DA V-mcx , e da Mmm;—
LAGNOLO per fargli abbandonare il secco stil
Perugia;). A1?’opposto quel Greco di tardo
ingegno, dice Luciano, invano sudava le notti
inuere sù tutti i scritti de’xnigliori Filosofi,
‘e al lume perfin della Lucerna di Epitteto,
jcomperata da esaolui a Si caro prezzo.
} Ma non ostante per dare un maggiore
schiarìmento alle addotte lìzflessiani; e per
jfar cosa gram ai Compratorî , e Negozianti di
!Quadri , aggiungeranno a quesla Seconda Edi-
;zione alcuni avvertînr-nti analoghi al mede-
gsìmo oggetto , di Mr. de Bum): Pensiona-
irio dell’Accademia di Bruxelles , il quale
lpossedendo una riccu collezione di classiche
' itture , si è compiaciuto di comunicare il
etodo da iui usato nella compera, e cause:,
azione de’Quadri .
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50.

: ARTICOLO PRIMO.

Metodo per ben giudicare

un Quadro .

’1 Quando si tratta di giudicare un Quai

dm., prima di gettar gli occhi sulla

pittura, deesi comincìar sempre col dargli la

posizione , che gli conviene; in seguito met-

tersi ad una distanza , che sia proporzionata.

alla sua grandezza , tra la fenesha, ed il

Quatlro, di modochè la situazione venga à

formare con quest’uìtìmo , e la fenestra un

triangolo , di cui l’ Osservatore occuperà l’an-

golo più acuto .

Siccome ciascun Quadro deve essere ve—

duto ad una distanza analoga all’ intenzione

che‘ il Pittore avea nel dìpîngerlo , fa duopo

di cefcare quel vero punto di vista , con av-'

vîcìnarsì più o meno , mentre che sì faran—

ho delle osservazioni.

Dopo d’aver terminato , alla distanza

richiesta , l’esame del Quadro , e di ciascu-

na delle sue partì;bîsogna avvicinarlo tanto

che l’occhio lo permetterà per esam'xnarnd

l'impasto, il tocco , la conservazione , e l’ori—

ginalità , le quali cose non bisogna mai lì-

mìtarsì a gìudìcarle in distanza.

L’Amatore , imitando la condotta d’ogni

vero conoscitore , deve dare al giudizio de'!
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Quadri la maggior imparzialità possibile, e '
l’indipendenza la più perfetta da qualunque

», pregiudizio, o estranea suggestione . _
1; Così disposto, tutte le Scuole , tutti i
# Maestri, tutti i generi gli diverranno indif—
ferenti . Non pretenderà da ciascun Quadro,
se non che sia di buona scelta , e che sia ben.
dimostrata l’imìtazione più perfetta , o pi….
tosto la meno imperfetta , di ciò che può
vedere, o concepire visibile nella natura.

_Metodo di giudicare, se un Quadro
' è ben cansewalo , o nò.

’

2. L Amatore deve maggiormente applicarsi
a ben conoscere i danni che il tempo può
cagionare ai Quadri , poichè l’Arte, e l’ad-
cortezza non offrono alcuna sufficiente risorsa
per rimediarvi con perfetto successo : mentre
una mano abile, ed intelligente può giun—
gere a rimediare la maggior parte degli altri

‘dannî al punto d’ingannar sovente anche
l’occhio esercitato.

In tante diverse maniere un Quadro è
soggetto a soffrire degl’inconvenîentî nelle ma-
ni degl’lgnoranti , che si rende difficile di
fame la numerazione. Io credo dunque di
non poter far meglio per lucilitarne la co..
fgnizîone: ,che dividendo la specie du’dantlî ,
Uein quelli cioè , che sono restati allo-scoperto ,e

c 2  
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in quelli , che l’arte ha nascosti con maggiore,

o minore buon‘-esilo .

Fra i danni della pìima specie il mag—

gior numero deve la sua origine alla malac-

cortezza , ed all’imperizîa dei Riskiuratori ,i

quali senza la cognizione, e le precauzioni

richieste hanno l’ardire di voler nettare dei

Quadri , a cui la loro mano movìzîa , ed im-

prudente toglie la. velatura, e danneggia i

colori delicati, e .minutì, ora con la sem— \

plice stropiciatura troppo lunga, o troppo

forte delle dita .asciuue,.e nude; ora -con

'l'uso dei mordenti male adoperati . Da!

che ne succede o un total deperimento del

Quadro ; o vi lascia almeno delle traccie fu-

neste , come appunto la rinomata Notte del

Commara & Dresda ne offre un tristo

esempio!
I danni poi nascosti per mezzo dell’Arte,

lo sono con punteggiatura, ritocchi, 0 -ri-

dipinti. Se devesì convenire, che un Qua-

dro punteggiato, @ rislaurato in modo ,che

l’occhio il più penetrante non possa av-ve--

dersene, non perda quusì niente del suo

-prezzo , né del suo merito estensibile; non

potrà giammai negarsi, che un cattivo ri-

tocco , ed un mal ridipinto non faccia snom-

‘parire un Quadro , quanto lo farebbe il dan-

no , che essi nascondono, se "fosse resta!;
\

scoperto . E forza pertanto concludere , che

i ristnùri mal fmi pi tradiscono ora per In
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tinta, ma per il tocco, ed ora per l’impa._
:la; qualche mha anton per il disegno ,
quantunque più di rado .

La tinta potrà essere faîsa , discorde
, con le sue vicine, più oscura , o più chia—
ra, spesso più appannata, qualche volta
troppo sudicia, e sovente troppo netta, e
sprovîsta di sudicîume, più o meno gran-
de, che si scorge nel rimanente del Qua—
dro: e se per caso il cofore troppo fresco
non ha ancora cangìato di aspetto, di modo
che la tinta sembri esatta per esser scelta
subìto simile a quelle , che la circnndano ,
la vernice sola basterà per tradire il ritocco:
poichè esalando l’olio in quella parte, lo
renderà nebbiosa, appannato, e senza una
vera trasparenza: ciò che è molto Facile a
riconoscersi , guardando il Quadro orizontal.
mente al lume di giorno.

Il tocco saprà {utto denuncia, più so.
"vente di qualunque altro segno distintivo,
il malaccorto , e poco gimlizîoso Ristaura-
tore. che invece d’imitare con esattezza ,
ed intelligenza i tocchi originali, non avrà
saputo cavare dal suo stentato pennello,
che un tocco timido, incerto, ricercato,
scarabocchiato, senza pulitezza, nè fermez-
za, in una parola totalmente differente dal
.modello, che avrebbe dovuto seguire. _
, L’impasto posticcio si distinguerà dall'.
…,oxigìnale, quando non sarà al medesimo H-e

c &  
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vello, cioè, quando sarà di questo più o

meno elevato, o più o meno unito; quan-

do sarà troppo pesante , o troppo poco tra-

sparente; finalmente quando sarà fiestale

troncato , e senza essersi insinuato nelle tin-

te vicine .
Il disegno potrà tradire la pittura nuo-i

va, ogni qualvolta le figure, 0 altri corpi

saranno stati talmente scance“ali nel loro

intiero, o ne’loro contorni, che il Ristau-

ratote si sarà veduto nella necessità di rim-

piazzarli di sua idea, mancandogli forse il

discernimento sufficiente per poter seguire il

gusto del disegno che regnava nell’originale;

o per non aver posseduto cognizioni baste-

voli nella scienza del Jisegno . Allora il suo

lavoro diverrà palese, o perchè sarà man-

cante dei principi del disegno in generale,

‘o p::chè non avendo saputo evitare que-

sta prima difficoìîà, :arà. caduto in quella,

di non esser conferme al gusto del disegno

buono, o c:…ivo &ell’Autore del Quadro .

Metodo di conoscere , e di

apprezzare le Copie .

-3. Fra le Copie ve ne sono di quelle affitto

ìmpossibììì :! riconcscersì; e son quelle che

i Maestri hanno Fatto sulle loro proprie Ope-

re . Confesso sinceramente, che _ìn queste

. .
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caso la parola Copia la trovo molto impro-
pria riguardo al pubblico, perchè non vedrà

che due produzioni d’un medesimo Artista , il

di cui differente me1ito farà a suoi occhi

tutta la dìfi‘èrenza del prezzo , in proporzio-

ne del piacere , che ne risenl1rà.
Le Copie, che solamente un’occhio

ben’ esercitato può riconoscere , ma che ren-
-desi qualche volta assai difficile, per non

dire impossibile di distinguere, son quelle}

che eccellenti discepoli han fatte sui Quadri
.de] loro Maestro , spesso sotto ]a sua vigi-
lanza , e correzzîone; o quelle ancora. che

un grande Artista amico ha fatte sulle opere

di un’altro &C.
: Le Copie, di cui restamî a parlare,“
-sî tradiscono, o per la loro freschezza, non
avendo ancor’acquistato lo smaltato riluccnte
che ]a vetustà dona ai colori; oppure esse
si distinguono per aver un impasto grosso,

pesante , un f4150 aspetto generale ,nel co-
lorito, una mancanza di armonia, e di tra-
spareuz1 , ed un’ effetto che non corrisponde

al! intenzione dv!“ i11-3210 : o per (idle de-
gradaz1oni non naturali delle ombre troppo
:t1onche o dure , e per mancanza d’ un chia-

ro oscuro: finalmente p11‘1 untori per un
tocco timido , stentato , tremante , uniforme,

senza armonia, o almeno differente da qùeî—
lo dell’originale; come sarà ancora ben so-

—vente il medesimo disegno.

C4  
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Negli accessori principalmente il tocco

tradisce il copista, fa di cui attenzione co-

munemente divien menq per esser stato trop-

po divagato dagli oggetti principali. Quan-

to all’ aspetto , osserverà , che siccome il

tempo fa oscurare i Colori, e che quegli,

il quale copia l’imita generalmente tali quali

osso li trova nel modello ; perciò allora i suoi ,

dopo essersi oscurati , non saranno più con—

formi . Dìmodo che confrontando dopo qual—

che anno una Copia col suo originale, si

troverà quasi sempre l’aspetto generale di

questa più nero , che non dovrebbe esserlo,

meno che appostatamenle non sia stata più

chiara .
Nella Pittura un tacco largo , o meschi—

no , urtato, leccate, o stampato, essen-

do sempre il medesimo riguardo alla sua de—

nominazione , dîversìficherà riguardo alla for-

mazione sotto il pennello di ciascun Artista.

La più giusta» osservazione ha dimostrato,

che ciascuna mano, che guida il pennello,

non produce le medesime forme che per

mezzo di tante diverse disposizioni , che ca.

rallerînano, e fanno riconoscere le opere

dei diversi Artìstî da quelli ,che sì sono resi

familiani con i loro metodi.
Da ciò ne defiva, che i veri Cono—

scìtorì non possono essere ingannati dal'e

Copie; poichè se l’imitalore non è stato

che un mediocre Pittore, sarà tradito dal
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suo tocco stentato , e timido : se all’incon—

tro è‘ stato un’Artîsta verameme abile, ren-
desi quasi impossibile , qualunque sia alata.
la sua altenzìone , che per dimenticanza ,o
per tedio non abbia in qualche parte dell’ori-
ginale mischiato il suo medesimo tocco ; prìn—
cipalmente in quelle parti del Quadro , che
esigono minore precauzione , come il forr—
do, la lontananza ,_ì capelli, e altre cose
simili , che sono appunto quelle , che il' vero
Conoscitore cerca a preferenza per smasche-
rare il copista . Del resto se: presentarmi
de’casi ove l’occhio il più penetrante non
possa scoprire la menoma diversità nè nel
tocco, nè nell’impustu, nè in alcuna delle
parti , che rîsguardano l’esecuzione con-
frontando la Copia con l'originale, questi due
Quadri avranno sicuramente un merito egua-
le, ed un’ egual valore. Giacché qualunque
persona ragionevole si asterrà in tal caso di
pronunciare sulla preferenza.

Precauzioni generali, che devansi
prendere nel nettaré

i Quadri &C.

'4. Ninna cosa può esser più utile ed un
Amal0re, che di nettare i suoi Quadri da
se st<'sso : niuna cosa può procurargli uri
piacere più vivo; ma l’ignoranza dci mez-'

c 5
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}{.i , e la difficoltà d’ islruirseue prr motivo

della massima cura di nascnndere il modo,

ed i Segreti, di cui si servono quelli , che

per professione si occupano ne’ ristaurì ,

fa sì che ]a maggior parte degli Ama-

tori deve passare per le mani altrui. Egli

è vuo, che senza un qualche esercizio, e

mòha prudenza ,i migliori metodi non sono

\senn pericolo . Acquisterassì pentanto l'eser—

rîzìo cominciando dalle prove sù qualche cat-

tivo Quadro. I miei consiglj poi faranno

conosoere tutte le precauzioni richieste .

Per entrare in materia, darò principio

con avvertire, che bisogna guardarsi mollo

dal credere, che un medesimo metodo possa

servire per nettare qualunque Quadro. La

gen1plîce stropicciàlura delle dita , i spiriti,

gli alcalì tanto ordinan , che caustici , l’olio

di terebìnlîna, la vemice & mastice; l’ac—

qua fredda, l’acqua calda, la saliva, il

ferro medesimo , l’ arena, e le ceneri devono

esser impiegati cìastun’a suo tempo secondò

la qualità_ del- sudicìùme, che deve, q_sser

loltò.
Per fdcîlitare la persuasione di questa

verità col mezzo dell’appììcuzîone , îndicherò

sotto tantîTitoli separati li Quadri verniciati

a mastìre', que… coperti di olio_; quelli che

10 sono di una cattiva vernice; quelli che

son coperti di chiara d’uovo , di colla , o di

una vernice ad acqua; e quelli , che non
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essendo mai stati verniciati, nè oliatì , noti

sono coperti che dal fumo, o da altri su-_

diciumì dell' Atmosfera .

T I T 0 L 0 I.

Dei Qstadrì verniciati a mastice.“

La verniàe, che risu‘.ta dallo squagh'o del

mastice nell’ olio di terebîntìna è preferibile

: tutte le a‘1tre ; perchè , oltre che non nuoce

mai ai Quadri , dal momento che sono essì

nbba&lanza asciutti , riunisce le migliori qua—

]ità per produrvi l’ei’fetlo desiderato. La più

’bella qualità , che distingue quesla vernice,

‘è , che le Pitture sì asciugano subìto , senza

spaccarsi; ed in poco tempo acquistano un

grado di durezza, e di coesione . Perlocchè

una stropicz'atura leggìera colle dîta asciutte

potrà facilmente ridurla in polvere; e levarla

da’suoî Quadri: spczìalmen!e se avrà la pre.!-

'cauzìone dî nettare sovente con un panno

vecchio, ed asciutto, la polvere, che lf.nà

collo Stropicciare.
"

‘Più il suo travaglio avanzevà ,' più sarà

circospetto per non tormentarne invano le

parti , alle quali già avrà levata [mm kl ver-

nîce; pòîchè scorrendo allora sopra una soi

stanza più dura, e meno fragile, più nori

sentirà nascere nuo'va‘ polvere. sinto le su?

dita. Se vi sarà del ridipinto‘ ’nellrver‘n‘i‘ce; &

c 6
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sotto di questa, facilmente se me accorgerà dal-
la_polvere, che perda-ndo la sua bianchezza si
riunirà , e div—errà' g‘ohosa. Se poi vi è della
chiara d’uovo , o della Colla sotto la vernice,
allora vedrà. la pol'w=re bianca, ed impal-
pabile, che era, diwnìre sudicìa , e più gros—
sa . Quando l’operazione accostasi al suo
termine , bisogna aver l’àl’l‘enzî'one di …Una
non solamente l'a polvere che sta sul Qua—
d‘fo , ma quella ancora che sarà al'taccalmalle
dita, per poter giudicar meglio , se la stro—
piciatura produca anco:a nuova polvere.

Togliesi la vernice per rinnovarla ogni
volta , che si è fatta bianea , oscura, @ gin?-
Ia , sia per sua natura…, sia. per cause este—
riori , o per la sua antichità ; tagliesi an-
cora quando: copre un sudiciume, che fa
scomparire il Quadro , ma snvente altresì per
potervi impiegare i spirilì, nei quali consiste
il secondo nmlodo per togliere quel genere
di vernice, che sarò ora per spiegarvi.

Quando un Quadro è di una superficîé
scabrosa, o troppo grande , in questo caso
si potrà servire dî un buono spirito di vino.,
mescolato ad olio di terebînlìna; avend'o
però la precauzione di accrescere la dose di
quest’ultimo a misura che il Quadro sarà
più prczîoso, e dipinto con maggior deli—
catezza; e che il Sacco della vernice vi sayà
più delicato , e viceversa in proporzione che
l’incr05:atura della vernice sarà più grossa,
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e la Pittwa meno dohzrata , e pm 501di ….
colore. Si può ancora qualche volta sosti—
tuire l'olio di Lino & quello di U:rebintina .
Questo m@toJo può esser molto utile per i

‘ Quadri troppo secchi.

T I T 0 L 0 I I.

Dei Quadri coperti di olio.

Cias€uno sà, che gli olii si dividono in
ìdue quafìtà , cioè , olii, che sì seccano , e
s’ îndurîscone con il tempo; ed olii grassi,
che non si seccano mai. Quanlunque qlie—
stî olii siano di un vantaggio cogosciuto per
rianimare îcoîorî, ed impedire le crepacrîe ,.
non che impedire la rovîna di un Quadro
per la siccità, e ve(chîaja; egli è certo-zm—
cora , che la loro applicazione senza neces-
sità diviene nuocevole ad ogni Quadro, che
sia terminato!

Sopra quattro Quadri tutti dipinti in
teÎa, i quali erano visibilmente copcnî d'un
{olio che li rendeva egualmente oscurati , e
Imonotoni; e che parent rsse-rvi stato messo
'da molti anni, vi ho posto dell’olio di
lino nei giorni più caldi dell’estate; ho ri-
frescali una, ed anche due volte il ginrno
Je parti che parevano imbevute, ed il duo—
decimo giorno. l’olio era divenuto così flui-
bo sopra uno dei Quadri , che il mio dito
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vi si attaccava da pertutto . Aìlora impiegaì

del buono spirito di vino, senza mìschîar—-

vi altra cosa per togliere tutto l’ olio ,

che messo io avea sopra il Quadro . La

mia sorpresa fu eguale al piacere, quah-

do vìddi rinascere la vivacità dei colori sotto

le mie dita; e quando compresi che lo Spi—

rito di vìno togìieva l'olio antìgo, ed il

nuovo! Nell’ intervallo poi di alcuni gîomi

fui similmente soddisfatto del medesimo risul-

fato, e successo negli altri tre Quadri,

TITOLO III.

Dei Quadri coperti di una cattiva

vernice .

Quei che conoscono perfettamente le ver-

nici & copale , a succino, a olio, ed.;

a spìrìto di vino; que… particolarmente che

invano hanno fatto ogni loro sforzo peri

toglierîe dai Quadri senza oficndere la l’it—

t‘um, sentiranno sicuramente con piacere;

che queste cattive vernici sieno 'stale 5‘1 ra-

ramente impiegate sui Quadri, che 5030 tre

sonomì fin’ ad ora venuti nelle mani, de’ quali

uno mi è sembrato coperto di vernice a Spia

fîto di vino .

Dopo varie prove inutili fatte coi mezzi

finalmente a capo di
ordinari, sono venuto

llo spirito divînd'
.'quest’uhixno setvendomì - de
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purgato alquanto caldo. 1 due altri inve-

ce di una vernice troppo dura , ne avevano

una troppo molle, e tenace, quasi eguale
‘ alla terebintina di Venezia. Ciò mi diede

l’occasione di una nuova scoperta; giacchè

son giunto a toglierla stropiccîandola forte—
mente con le dita , dopo averla successiva-

mente ammmbîdìta con acqua caldissima .

Mancandomì aîtrì esperimenti , per non

f averne avuto occasioni , mi limiterò ad in.;-

dicare due prìncîpii, de’quali le persone
istruite , e prudenti în'coutrando'èi in simili

vernici potranno cavarne profitto . Uno è che

il medesimo dissolventc, che ha liquefatto

una volta una materia qnalunque,potrà li—

quefarla di nuovo mediante il tempo , la ma-

nipolazione , ed il grado di calore richiesto.

L’ altro principio è, che le sostanze gommi-

fere indurite dall’esalazìone, si liquefanno _

5cmpre nelle medesime sostanze,che sono an—

cora liquide, purchè vi s’impieghi il calo—

re, ed il tempo necessario .
Riguardo alla vernice a copale , che si

riconosce alla sua durezza, ed alla sua tra-

sparenza cristallina, aggiungerò, che un

mio Amico, il saggio Chimico Mr Heyer

de Brunswik mi ha assicurato , che può to-

gliersi , tenendola coperta per tempo neces-
sario di canfora polverizzata , e che si ot-

gene quasi il medesimo elTrtto colla polve—

re , o coll’ olio di rosmarino. Quel‘xi che in-G
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còntreranno sopra'un— di loro Quadro questa
Vernice ribelle , potranno senza alcun pe-
ricolo far la prova dell’uno, o dell’altro

di questi mezzi, che non l’offenderanno,

quand’ anche non producessero il desiderato
effetto.

 

TITOLO IV.

Dei Quadri coperti di chiara d’uovo , di collo]
e di vernice ad acqua.

7

L Acqua singolarmente quando è calds’,
è così generalmente conosciuta, ed impie-
gata come un vero dìssoîvenle naturale pe:
togliere quelîe diverse materie dài Quadri ,
di cui sono coperti , che, se la realtà corri-
spondesse sempre alle apparenze nell’appli-
cazîone di questo principio , io non avrei più
cosa aku-na ad aggiungervi.

La verità però, e l’interesse, che io
prendo per l'a conservazione dei lavori dell’
Arte ,'mì fnrzano a dire chiaramente , dio
non solo non è facile col mezzo dcil’Arqu1
calda ; ma qualche volta: ancora è affatto im—
possibile di sgombrare intîì=ramente un Qua-

dro da quelle materie, che gli si' sono quasi

încwporate, particolarmente. quando si tro—
vano messe sopra una Pittura non ancora.
Wnsolidata dal tempo.
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Il mezzo, che mi è riuscito più facile
per togliere la chiara d'uovo, la» colla, e la
vernice ad acqua, quando le trovavo tena—
ci , è stato di ben stropicciata il Quadro con
olio di Lino, che toglievo quindi una , o
due ore dopo con lo spirito di vino , il qua—

le ordinariamente portava via la chiara d’uovo,
la colla , o vernice ad acqua ,di cui si era- im-:

bevuto.
TITOLO V.

Dei Quadri coperti dal fiano , o sudicìum9
dell’atmogfgra, mw: esser stati verniciati,

ne olicti .

I saponaceî , e gli Alcalî tengono tutti qui
il primo rango . Possono questi esser impie—
gati con successo da mani prudenti , ed abili .

Ma siccome i saponarei hanno l’inconve-
niente di attaccarsi troppo ai Quadri , e gli
Alcali secchi quello di îngombrare colla va—
rierà della loro forza , e dose respettîva', per
evitare l’uno, e l'altro di questi imerazzî

ai principianti , mì limiterò a suggerir loro il
solo uso della liscîva caustica dei saponaceî,
che una lunga esperienza mi ha fatto co—
noscere esser migliore di ogni altro per la
sua efficacia, facilità delle dosi, e suo îm«

piego. In una tazza di— acqua piovana sì
verserà questa ]iscîva goccia a goccia , fino

a tanto che l’acqua divenga un poco vì—  
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achìosa fra le dita . Da questo carattere , e

dalla sua maggiore, o minore intensità si

conosceranno i diversi gradi di forza, di

modo che 1’ acqua diverrà più mordente in

proporzione , che sembrerà più o meno vi-

schiosa fra le dita.
Prima di poter ben decidere della forza

di questa mistura , che l’uso insegna con-

Venirsi al sudiciume, che vuolsi togliere; ,

si comincierà a far prova del grado meno

vischioso , cioè il più debole , sopra un can-

tone del Quadro . Se parrà sufficiente, "Sì

metterà in opera ; altrimenti si aggiungeranno

gradatamente delle goccie di ìisciva alla mi-

stura, fino a che abbia acquistato l’attività

necessaria . .. '

Quando poi si vede, che la mîsturà

portata all’ultimo grado di forza non pro—

duca l’operazione necessaria , la prudenza

esige, che invece di rinforz1rla , si faciliti

la sua azione con qualche altro mazzo, mì-

schiandovi dell'arena bianca, quartzo lavato,

e ben ,purgato da qualunque sorta di terra

gialla, calcinosa , @ argillosa, e d’altre ma-

terie eterogenee, ovvero collo stemperare ,

ed ammorbidire un poco îf'sudiciume per

mezzo dell’olio , o dell’acqua , prima di por-

vi mano . Questi due mezzi mi sono più vol-

te riusciti in un modo soddisfacente .

Quando rimarràssî accertato dalle prove ,

che la mistura è al grado dìforza richiesto,

"_. ‘ \] ‘ …….....».4 .. ‘ - .;…—
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,s’impiegherà come appresso . Si prenderà

uno scopettìno di circa un pollice di diame-

,,.1f0 di pelo sufficientemente lungo, e stret-

Î:,!o , che non sia nè troppo duro , nè troppo

morbido, con il quale si pulirà una parte

fidel Quadro di circa un piede cubo, e‘ sì

scorrerà con un moto corto, e rapidissimo

per ogni verso, bagnando di nuovo lo sco—

peltîno nel liquore quando sembrerà oppou

tuno .

Se questo moto sarà fatto con ]a îeg—'

._gîerezza , e prontezza che si richiede, il lî_-

quore diverrà spumante, e produrrà una

schiuma simile a quella del sapone . Subito

con una spugna bagnata , che si avrà la pre-

cauzione di tener pronta nell’altra mano,

…si leverà la schiuma ;‘quîndì S’ ìmmefgerà la.

spugna in un secchio di acqua pura , e‘î-Si

c‘averà prontamente per levar via coll’acqua

tutto ciò , che potrebbe esser restato di mot,

€cnte sul Quadro -
, Allorché la pente sari lavata, ’îìcììmenìè

sì potrà giudicare, se sia diventata netta;

altrimenti bisogna riprîncipiare l’operazione

.sìno all’ intento; e così si continuerà ripar—

tîlarnentc & nettare il restante del Quadro:

bisogna però rinnovare l’acqua del secchio

ogni volta , che sembrerà necessario , perchè

sia sempre netta. Nel caso poi , che si prc-

sentasse un Quadro , che non fosse mai sta-

.;t_o vernì_ciato, e che, bisognasse pulirlo , si  



 

;……re…… ……M-…

33 .rnncszxo-m‘

 

può adoperare un pennelîa, invece delli)
scopettîno, ovvero un pannolino, o una.
piccola spugna; come altresì per una Pit-

tura rozza si può îm-piegarduno scopettino
duro, ed inflessibile di pelo più corto.

L’esperienza mi ha talmente convinto_
&ell‘a bontà , e dell’efficacia di questo me—
todo , che oso garantirne l’effetto , ogni volta
che sarà impiegato nei sudìcîumi, che nen
hanno penetrato sù i colori. Posso anche
assicurare che ha più volte levato ]eggîere
incrostature di olio , non che il sudiciume
da queste coperto.

T I T 0 L 0 VI.

Della buona vernice per i Quadri.

La vernice conosciuta migîîore, quamîo
sîa prepqrata con la dnvuta attenzione, è
quella , che si fa colla dissoluzione di Masfi-i
ce , impropriamente chiamato gomma, în
una quantità d'olio di terebintîna. Benchè
ciascuno sia d’acrordo suHa qualità dei due
ingredienti di cotesta vernice , noia è però fu
stesso sulle di loro risp:»ltive proporzioni . Per
la mancanza di una rpgnla sirural’Amatore
è spesso ridotto ad abbandonare al caso que-
ste propnrzîonî , o a fissarla di suo éaprio-
cio , fintanto che abbia ciò «imparato dall’espe-
rienza; motivo per cui vedonsi gli Ama, 
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tori malcantentì della consistenza della loro

vernîce, perchè 'la trovano qunîuhe volta trop-

/@0 debnie, e più sovante troppo densa.

" La lunga. espn-îenza mi ha fatto com-

‘ prende=re , che la' vera duse è . una l:bbra di

Mdsfice iu Ìagritm- del più bcll'0, e più

purgato, si de:: me;.ttere in una bottiglia

bianca di fondo spianato con due libbre di

olio di tere-biutina bianca, e limpida rome

l'acqua più pura . Nella estate si ponga la

bottiglia al Sole; e nell’inverno -b1s!a met-

terla vicino al fuoco in una giusta dìst.—n—

za. Nei primi giorni scuotasi fortemente,

e sovente, anche ogni mezz’om la bottiglia;

affinl'hè le lagrime del Mastice separandosi

presentino maggior superficie all’azione d:—ll'

olio di terebìntina . Ma allorchè queste non

formano più che una sola massa riunendo—

si, e calando al fondo della botzîglìa, le

scosse non servono , se non che ad înalzare , e

disperdere nell’olio la parte superiore di que-

sta massa., che -—è mezza disciolta; ciò che

mette maggiormente a contatto la parte sog—

giacente con il dissolvente. 'Ordirmrìamentt:

in meno di una settimana la dissoluzione è

compiva, qualora la bottiglia sia stata ben.
sbattuta, ed esp05ta al Sole, 0 vicino al
fuoco.

Nel comprare il 'MaStìce ‘bîsogna stare
molto attenti , che non sia falsificato , e mi-

schia“ con altre sostanze resìnose,o gom—,  
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mifere di minor prezzo, come è per esem-‘
pio l' Olibana; queste mistura mettono un'
ostacolo insuperabile alla perfezione della
vernice. Chi lo troverà buono , prima. di
servirsene avrà l’avvertenza di ben bene pu—
lirlo . Se qualcuno poi volesse rèndprlo vera-
mente netto, lo stenda sù di un i)îatt0 con
dell’acqua piovana ben chiara , lo copra con.
altro piatto, e lo esponga ai "raggi cocenti
del grand’estate , sino a tanto che l’acqua
siasi tutta esalata. Quest’ operazione , che so:
vente bisogna fare più di una. volta , perfez—
z'mna 11- hianchezza’ del Mastice . Chi tro-
vasse quest’operazione troppo lunga , pri—
mi di porlo in opera , deve almeno lavarlo
per isgombrarlo dalla polvere .

Da lungo tempoi Ristauratori de’Qulì
drì sapendo, che la vernice non prende mai
bene sopra una superficie: oleosa , e grassa.
di um Pittura troppo fresca , avevano adot—
tato l’uso , per poter subìto verniciare i Qua“-
dri , che essi avevano ritoccati, di coprirli
di una încrostatura di chiara d’uovo .I per—
niciosì effetti di questa, troppo ben cono—
5cîuti oggi giorno , hanno fatto sostituire
una dissoluzione di Colla di Pesce; il che
secondo me è. malissîmd fatto . Posso ben’io
assicurare per esperienza, che mettendo nei
Colori di ritocco la quantità richiesta di Sale
di Saturno, ed esponendo in seguito i Qua-

ri al giorno in luogo arioso, 5uffìciente-

'I.\ . '-. ""’—“"' .'_'Î'-“ ‘ : ,, … -..—....-
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mente caldo . si può benî55imo verniciarli

dopo un mese., ed anche prima, serven—

Mosi di una vernice molto liquida; quali—

;tà, che facilmente si può ottenere coll’ag-

lgîunta di una qualche dose di olio di te-

rebintìna: purchè può i nuovi colori non

‘sìano troppo impastati , e non formino delle

masse troppo considvrevoli .

A qursto proposito avvertîrò , che ag«‘

giungendo nuovo o‘ìo, o ess«=nza a vec-

chia vernice , questa spesso perde la sua

limpidezza, e nel termine di un minuto fa.

Éuna deposizione molto fluida; ma che ]a.

limpidezza ritorna naturalmente dopo qua]-

chè giorno , ed anche all’ istante , per mezzo

…del calore di un bagno di arena. Quanto

alla deposizione ho osservato, che le me-

gìiori vernici col tempo, più o meno sem—

- pre depositano; e perciò è necessario di pu-

lire bene il Mastîce prima di mescolarlo coll'

olio di terebintìnn .

Si protesta l’Autore del presente SAGGIO

PITTORICO che le suddette avvertenze non sono

dirette ai diligenti e prattìcì Ristauratori di

Quadri , siccome fra gli altri in Roma sarebbe

un PJLMAROLI, e un GAGLIARDI . Eni so-

nosi già dimostrati bastantemente prodi nella

dtfl‘ìci16 Arte dei Rislauri .
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ARTICOLO SECONDO.

Lettera del cel. Padre Paw-iamiì scritta al
Conte di Czylus suli’fmyofiura della ven—
ditz di Pitturw moduma par antù;ha; e ri—
por:an dall’Ab.Zarillo dwcad«mico Erco—
lanmsg . in occasione che aldettu Conte
vantavasi di aver fatto acquixto di due P:t9
ture antiche di Ercolano &C.

Sig. Conte Stimatîssimo .

Ho bene esaminato le due Pitture , di cui
mi avete trasmesso i Disegni; e posso as—
sîrurarvi che non sono punto antiche , aven-
dole védute in [ìamu prima'che vi fossero
inviate. Coteste sono composizîonî inven—
tate da certo Piìtore Giuseppe Guèrra , ad
imitazione dell'aniìche Pitture 1rovate nei
scavi di Ercolano. Vi voglio raccontare un
fatto incontrastabìle dell’impostum di questo
Pittore .

Sono appena otto mesi che il Re di
Napoli Carlo III. ordinò al Duca di Ceri-
sano, suo Ministro qui in Roma; che gli
mandasse due di quelle Pitture moderne . Ip
quali si vendevano per amiche . 11 Duca ne
fece la ricerca ,e il Guerra gli portò due Pit—
ture , assicurandolo di essere state trovate in
un’antiaa. grotta poco lungi da Roma. Il

[: l
. {'
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Duca le trasmise in Napoli ,7deposilando in

un pubblico Banco 300. Scudi prezzo con-

_ venuto , col patto però da pagarsi al Guer-

._.ra , purchè avesse confessato di esserne egli

îvl’Auter,e, ma -esso volle piuttosto perdere

una_ tal somma ., ehe palesare …la sua impo-

stura; e quantunque oggxmai sia cognita &

tutta Rama, ei nondimeno sfacciatamente

sostiene di aver trovato tali Pitture in certe

;Rovine a lui soltanto cogni—te . Se gli si ob-

vbietlav che i colori risentono dell’olio, e che

sopra vi si vede ancora una certa freschez.

,za , egli sì- difende con due stralagemmi:

uno cioè,, che conoscsndo esso l’Arte di

_mettere il tartaro sulle. Pitture di modo ch_e

sembrino averlo ritratto dai lueghi sal‘terra—

nei, risponde : Come può mai aver coh—
tralto uh Simil 'tar'taro , se la Pittura fosìe

moderna? .‘ . . L’altro stratagemma da lui

usato 'si è, che prende della polvere fatta

collo Smeriglio adoperato dai Tagliatori di.

,pietre dure; e dopo di averlo umettat—o Io

spande sulla Pittura, senza che ne distacchi

il colore , ed allora soggîunge : Come po—

trebbero mantenersi così questi colori, se vi

fossero stati applicati da poco tempo? . . .
Col mezzo di simili astuz’e procura di-

…fendcre ]a sua impostura .,Di_ più si aggiun-
ga, che nel dipingere sulla Tela un .Qua—
dro , lo fa assai male, senza gusto, esenzi

alqun_ talento .__.Un,gfltal contrasto per verità
‘ d …
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‘confcmde tutti quei , che vogliono giudicare , ‘

essere le Pitture Antiche ch’ei vende, ve-

ramente antiche, e non da lui dipinte . Im-

perciocchè dicono essi, i Pittori hanno sem-

pre una certa maniera naturale, che non

possono arumeno di conservare da pertutto;

dunque non sono dipinte da sua mano le

Pitture antiche, ch’ei vende &C. . . . . .

Ma & siffatta opposizione può rîspondersi , che
quest’appunto è una maggiore astuzia del

Guerra, per meglio nascondere la sua im—
postura , la quale sarebbe subito chiaramente

dîscoverta , qumdocchè vi si riconoscesse un

medesimo stile … Questo è quanto io posso

contestarvì sull’assunto &C. , e mi raffermo &C.

Boma li 24. Marzo 1764.

il vostro Amico

PACC [ AUD] .

In seguito di detta Lettera del I’. Pac-

cì'audi, sembrami che non sia fuor di pro-

posito l’ inserire quì appresso un Ragguaglicr

inedito , scritto da Napolz allo stesso Conte

di Caylus dal Pittore Mr. Verrier sulle An-

tiche Pitture, trovate nello Scavo della Città

d‘Ercolano. Un tal Ragguaglio fummî rica-

pitalo in idioma Francese; e siccome questo

mio SAGGXO l’rr'romco è diretto agli Ama-

tori deile Bell’Axtì ,i quali debbonsi supper.

re non ignari di_un tale idioma ; perciò si è

—.creduto produrlo talquale come appresso._
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Naples, ce 20 Décembre 1706.

Mon cher Comte,

Je suîs parti de FranCe fpéne'tré de vos
poliìesses , et je —ne -puis les reconnoî're qu’cn
donnant une sorte de satisfaction à votre cu—
riosîlé . Mais avant d'entrer 'en matière je
dois vous dire »que Mr Venuti assure , que
les Peintures d’Herculanum prouvent que les
anciens savoient …parfaitement ]a per;pectiue;
-qu’elles snrpassent BAPHAEL ‘pnur le «lenin, ;
et font heute au T—[TIEN quant à Ja couleur.
.Je Veux ,. avec »plus de simplicité et, moins
d’emphuse , vous détaìller dans -un moment
les trois points de perspective, de dessin, et
;de couleur. .
“ ÎDans le grand nombre de -peînlure_s «qu’o'n
ga t_îre'es ;d’ Hercu/anum , il en est dont les
figures sont grandeà comme nature; les au.

ires sont de toutes -’les proportîons , depufs
«cette grande… jusqu’à celle de trois ou qua_-
tre pouces . ll n’est pas dou‘teux que ce' ne
soit sur les plus grands morceaux qu’on doit
asseoìr son jugqment et ses IÉHFXÎOIIS. Voîqi
les sujets que j’ai pu dessìner de mémoìre:
je ne leur donneraii point d’autre dénomî-
nation que celle qu’on leur donne à Naples,.

]. Le Mmota_ure, quì n’a que la tète
seule de taureau , est mort et renversé ani
pieds de Thése'c son vainqueur; plusieurs en—

d 2 '  
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«fans baîsent les maîns du héros, en sìgne de

reconnoissance .

2. Une Femme assise, couronnée de

fleurs : Hercule est debout devant elle; il est

vu pàr ’le dos :"un Enfant vallaité par une
biche , est à ses pieds: un Faune sur un
p\an plus éloìgné , tenant une fh'ìte à sept
myaux . Ce ìableau est exécuté en camaîeu

d’une couleur roussàtre assez rompue.

3. Le Centaure Chiron quì enseìgne au

jeune Achille à jouer de la Lyre.

4. Trois Femmes dont il°ne reste plus

que les demî-figures : le reste du tableau.

peut avoîrl été détruît ; mais il figure de fagon

"qu… auroit toujours été mal composé, soit

…que les figures aìent été entìères , soit qu’el—

les n’aîent pas eu pluà d’étendue . On voîl:

dans le fond un homme dans l’ eau.jusqu’a

tia poìtrìne . Je vais à présent examinet les

-yeìntures en de'tail .
" 'Ietc‘ommence par la per:pective . Tous

-les tableaux d’Herculanum prouvent que ceux

qui la‘:— ont faits n’étoient pas de grands pein-

tres, qu’ils ne connoìssoìent que l’efiet na'—

turel de la vision, et qu' ils n’étoìenz point

“assez instruîts des régles de la perspective .

Nous savons cependant, par les auteurs an—

-cìens , qu’elle leur était connue ‘. Je me rap—

‘pelle seulement dans ce -moment où je n’ai

îpoìnt de livres , que Vitruue dans sa préface

du Livre yn._ dit positivement- que Démo-:
.

..;-.. 
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trite et dnaxagore avoîent parlé de la per—
spective dans leurs traités sur la Scène des
Grecs; et quand nous n’aurîons pas une
preuve sì forte , sì précîse . comment pourroît-

on se persuader que les Grecs , ce peuple sì
fin et si délîcat, accoulumé à voir de si
belles choses , pussent soutenir une repré—
sentation faite pour tromper la vue, aussi
défeclueuse que le doit ètre une décoration
qui blesse l’oeil perspectîf? Il en faut néces-
sairement conclure que les peintres qui ont
travaìllé à Herculanum , n’étoient pas ìnstruîts

de toutes les parties de leur art; enfin , c’est
le cas de dire qu’ils n’étoient pas de grands
Greca. ' ‘

On peut d’autant plus avancer cette
critique, qu’elle tombe sur une grand nomi
bre de tableaux d’architecture , que l’on &
tîrés de cette ancienne ville, qui n’ont au-
cune perspective .

Quant au dessin , ]a fagon de dessînex‘
est sèrhe, et ne s’écarre prcsque jamais de
l’idée des belles statues. La composition eh
général est froîde, par la mème raison quì
rend le dessîn sec. En effet, un:: figure n'est
pas gronpéc, quoîqu’elle soit p!acéz avec
d’autres, et les statues pensées , en premier
lieu , pour étre seules , peuvent difficilement
entrer, sans aucun changement ,— dans une
composition. Le goùt général de la compo-
-uìtion tìent beaucoup non-seulement des sta1

43.  
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tues, comme je l’ai déjà dit“, mais aussi des
bas-reliefs .

Les demî—teîntes sont d’ un gris olîvà—’
tre, jaunàtre ou mussàtre, et les ombres
d’ un rouge mélé de noir. Le plus grand

nombre des draperies est traîté avec de pe-
tits plîs formés par des étofi'es légères et
mouillées dans le goùt de la Sculpture Ro-

maîne . On peut dire en général que, com-

me il n’y a point de groupe, il n’y a point

aussi de dair-obscur dans le tableau, et par

conséquent point de ce qu’on appelle harmonic

ou accord . Chaque figure a , pour ainsi dire, sa.
lumière et son— ombre , en sorte qu’elle est com-

me ìsolé'e ; aucune ne porte ombre-sur l’autre—,

et les reflets y sont encore moins expri'més . Ce

n' est pas tout ;' les ombres- sont également

fortes, et depuis Ie haut jusqu’en bas d’une
figure, et ne sont jamais rompues, c’est-à—

dire qu' elles sont fàites avec la mème cou—

leur que les demì-teîntes, et qu’ellcs ont

seuìermnt un peu moins de blanc. L’art de
faire fuîr les objets étoît donc, en- quelque

fagon , infonnu aux peintres d’Herculanum :

ils n’avoh:nt d’autre ressource, et n’em—

pînynîent aun… autre art pour faire. sentì:

cette partie sì né'c«:ssaire , que «te tenir les
—cnrps qu’ils plagoì«nt sur l‘es premier3 plans,

Pllh Fons que ceux qu’ils destlnoìent au

plan plus éloîgné.
Au reste, les tableaux sont fails facìIe-;
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ment , la touche en est hardie, et le pinceau

.cn est manìé librement, quelquefoîs haché,
quelquefois fondu; en un mot , le faire en
'est Ìéger et de la mème fagon à peu près que
nous peîgnons nos décorations de théàtres ,
et tout indìque une grande pratique dans les
ouvrages; toutes choses qui paroîssent le
fruit des élémens pris dans une bonne école ,
où l’on a vu opérer facilement; car la ma-
niére en est large , assez grande et de peu
d’ouvrage . Il me semble que l’on peut re-
procher ?: ces peintres une grande ignoran-
ce dan les détaîls de la nature ; et voîcî à
qu9'/jîttribuerois le défaut de ce dernier
article . Ce défaut est conslamment celui des
-élèves peu avancés des maitres dont ]a ma—
nìère ést grande; ils marquent peu sensible-
.ment les défaìlS: l‘élève foible qui les igno-
re , cmìt les ìmîter, en ne mettant rien du
tout, (et la nzème chose arrive, pour les
tons de. la chair , à ceux dont I’expérìence

n’est pas consommée. Un peintre quì fait
le's lumières grandes ,et les ombres v.ugues,
ne ntaxque qu’ìmpvrceptiblement les (féhilS;
ils échappent à l'éivve qui se contente d'imi-
ter avec deux nu trois teintes le ton géné—_

ral de son maître.
Je concluroìs donc{par ]a raison qu’il

se trouve quelques figures dont les tons de
couleur sont plus varié5, comme le jeune
Achzlle dans le tableau de Chirca; je con:

& /+  
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cluroîs , dîs—je , que le colori: étoit porlé plus

près de la verité par ceux qui Îouìssoient en

Grèce, on ‘a Home d’une plus grande répu-

tatîon , que par ceux dont les ouvrages nous

sont demeurés dans cette petite ville.]! y a

beaucoup de composition3 de petite; figu-'

res; …nn-seulement elles sont en général

mieux que les grandes, mais je puis assurer

qu’ il y en 3 de très-bellcs . Ces morceau-x

sont en camaîeu, ou paints à deux cou-*

leurs , et plus ordinairement (Ie. couleur de

chair sur diflérenéfonds. Ils sont touchés

avec esprit; le dessin en es: très—correct ,

et la couleur très—bonne;- mais dans les

objets de cette petite proportion, et si peu

finis , les demî—teintes sont très-peu néces-

saires : il suffit que la couleur avec laquelle

ils sont touchés soit supportable pour l:es

faire paroître d’ un fort bon ton .. Les fruits,

les fleurs et les vases de verre sont bien

rendus ct ont de la vc'rìlé; mais ils son£

foibles de couleur et d’effet . L’imîtation de

ces corps înanîmés n’est pas difficile: elle

n’a mèm=e de mé—rite qu’autant qu'elle est

portée à un haut degré de perfection. . Ceux-

ci n'ont point éié, eu ce genre,aussi loin

que plusieurs modernes, et l’on peut leur

rf‘procher le défaut de leur plan; rar la per—

spvctîve se trouve mal nbservée, et le haut

de ces vase; ne tend point au méme horizon

que le bus .
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On croìra peut—ètre , après tout ce que
je vìens de dire , que je veux conclure contro

la peinture: des anciens: c’est la chose fà.
plus éloîgnée de mon sentiment;et,comme
il m’a peru que les peinture: d’Herculanum.
m’ indiquoient les semences de plusieurs gran-'
des parties de l’art, qui peuvent avoir été
porte'as par des gens capables au plus haut
degré de perfection , j‘en înfère seulement
qué les peintres d’Herrulanum étoîent foîbles
en comparaîson da ceux qui , dans le mème
temps , briìloîent sans dente dans les grandes
villes. Je dois encore répondre, avant de
finîr', à une objection que la ben sens préd
sente, et que tout le monde est à portée
de me faire .

Vous convenez, me dîra—t-on , que Î'ar-'
chîtccture et la sculpture présentent, jusque
dans les plus petits moroeaux , un goùt Gpu-

ré, ainsi qu’une grande et belle pratique

de ces beaux—arts : comment accorder la
médiocrité que vous reprochez, en quelque

fagon , aux peintres de cette méme ville ?Je
puis .battre ‘la campagne , et dire que l’ar—
chitecture et la sculpture élnient plus en'
honneur ‘: càuse du cdlte des dieux et des
idéc5 de ]a postérîté, qu’elles engageoient
par conse'quent plus de gens à les pratiquer,
el que la peinture, qui mème étoît moins

cousacre’: à flire le portrait, pouvoît n’étre

regardée que comme une décoratîon et un
d5  
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embellissemeut pour lesquels on apportoìt une
attention moins délicate. Pausania: ne fait
mention que de quînze peintres , tandis qu’il
distingue cent soixante-neuf sculpteurs. Je
laisse cette question & décider à ceux qui
sont plus savans que moi; et je me con—
tente de dire que j’ ai rapporté avec vérîlé
le sentiment dont j’ai été affecté , que fa
1’ ai appuyé du peu que je puis savoir de
l‘art, et qu’enfin j’auroìs été charmé de
voir des peintures anciennes aussi belles que
j’ai lieu de me les repxésenter, c’est-à—dire,
aussi complètes , en tous les genres , que les
belles slatues anliques . Je suis bien éloigné,
& beaucoup d’égqrds, de les avoir vues à
Herculanum; et le jugement de Mr Venuti
n’ & pas pu me persuader que les peinture:
d’Herculanum prouvent que les anciens sa-
voient parfar'temenl la perspective , qu'elle:
.surpassent Baphaè'l pour le dessin, et font
haute au Titien quant à la couleur. Adieu,
mon cher Comte : mon campagnon vous
fait mille complimens . Rien n'égale les
sentimens en tout genre qui m’ attachent à

VOBS .

stnxza .‘
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Descrizione delle Nozze
Aldobrandine .

,

NON sarà certamente estraneo all’obbiettd
propostocì, nè ingrata cosa agli Amatori
del Disegno llo aggiugner quivi la descri—
zione delle NOZZE dette ALDOBRANDINE; giac-
chè questa per antichità di tempo , per Comi
posizione, putìtà di Disegno, e Grazia nei
volti, e panneggia'mentì non la cedono alle
riferite Dìpînture Ercolanenn' . Furnn desse
rinvenute l'anno 1606. a poca distanza dall'
Arco di Gallieno, ove prelendesi ch’esistes-
sero i deliziosi Orti di Mecenate. Il Pittore
mesmco ZUCCARI nel suo Libro stampato
col titolo : Idea de’Pittori Grc. : ci annun-'
da di essere state rinvenute in detto anno
sul Colle 'Esquilino, e di averle ei stesso

rîpulîle leggermente dalla polvere; avendo
all’ intorno uh Festone di Pampanz' d’Uva .
il quale ora più non vedesi , essendoselo ap-

proprìato,teste lo stesso Zucc.uu , un cotal

Dipintoré del suo tempo . Quest'antìchissimo
'monumento dell’Arte Pittorica fu soggetto a
diverse vicende tanto per riguardo alla di
lui pxoprîetà, quanto per riguardo ai suoi
pessimi ristauri . 11 primo proprietario si fu
il Cardinal Cintio Aldobrandini, da cui per-
ciò ritrasse il nome di Nozze Amonammnua;
quindi passò in altrui potere; e finalmente

d 6  
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'ne ha fatto acquisto la li.C.A., v9ggendosî

esposta alla pubblica vista nelle Stanze Va-
ticana una sì prr‘gevole Dìpìnlzura , sulla qua.

le potrassì ora a bell’agio, dappoichè il du-

rissimo di lei Intonaco è stato purgatò- d'aî
capricciosî- colori di mano inesperta, osserva—

re chiaramente quanto… opposte siano all’ori—

ginalità dell‘Archetipo le Copie incise da San-

lc_ Bartoli, da Cantoni , e da altri bullîni ,

senza. eccettuarma anch’esso il; bellissimo An-

tigrafò di. dette Nozze , colorito da Nrccox…ò

Pussmo ,.edv esistente melia Galleria Doria .

La.’ Scena, che ivi, ra.ppresentasi, forma

un’Atrio; e. i Personaggj che vi agiscono

sono dieci , ripartiti in bre Gtuppi . Quello

di mezzo offxe la Protagonista , eìoè la Sposa

sedula. alla sponda del ricco Talamo Genia-

le, avente sottai piedi lo Sgabello, detto
Suppedancum , e ricoverta tutta, tranne il

volto, e collo., dal flammeum, ossia velo

nuzîaîe .— una Pranuba le stà d’appresso
assiso; anch’essa in. atto di. persuaderla & de….

nudars.î-; mentrecch‘è lo' Spesa seminudo, e

coronato di Edera siede sulla» bassa predella,

al didietro del medesimo Talamo, facendo

mostra di mal so-Èrire un più lungo indu»

gio. Il Gruppo a- sinistra rappresenta altra

Pronuba d'apresso a un’Ara in atm di… bmp

darvi una frezza dì capelli della- Sposa & se—
conda dell’antico rito nuziale : e in questo

fx;ttempo la Cilarista stà accordando l’Arpa
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ai carmi Fascenm'ni , che si pronunzîzmo dalla

Cantatrice coperta di un manto , e cinta il

capo di una Corona radiata . Nel terzo Grup-

po che rimane alla. destra del Talamo, si veg—'

‘g'ono quattro Personaggi: il primo avente

'al collo il M'onile,e alle braccia le Armille,

appoggiato ad una mezza colonna , sembra

denotare la Fecondità Materna, tmendo in

mano l’Alnlwstrum ,ossîa Vasetto d’unguenti

odoriferì; il secondo è un’altra Pronuba in

atto d’immergere la destra mano in un Ca.—'

gino d’acqua per esperyimenlarne il calore,

tenendo nella sinistra lo Slrigile : due Servi ,

p Ancille, e chìaminsi pure Camilli ,.o Ca-

mille, stanno d’appresso alla Pronuba , onde

prestarle l'occorrente assistenza .

Qual siasi poi l'allegorîca rappresentan-‘

za di questa -goleunîtà' coniugale , diversi

sono i giudizi degli Archeologici,e dei Va-

lr'cìnanii . Sospetta il Pignorio ch’esser pos-

sano le Nozze dì Stella,e Vz'olantilla, can-

tate dal Poeta Stazio : ma vuolsi piuttosto dal

ÌVinkelmann che sieno quelle difiPe-leo, e

Teti: e il Sìg.Avv.Luigì Biandi vi scorge

espresse le Nozze di Manlio ,e Giulia , ce—

lebrate con elegante Epîtzdamio da Catullo.

11 mio criterio alquanto ottuso e mal'adatto

alle interpretazioni delle Sciarrate,et de: Ca-V

lambours mi vieta d’oppormi a sl rispettabili

giudizj; ma essendosi da me esaminata la

Lettera, che sù di tal’obbjttto. fu stampatg
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in Roma nel 1815. dal 'prelodato Sig. Bion—
di, èmmi venuto il ghiribîzzo di volerla
anch’io Fare alcun poco da ludovino, in-
stîgato da una di lui sensutîssìma osserva-
zione di fatto , cioè : che nella prima (wie

,', a dire la Sposa) si‘ ravvisa & colpo d’oc—
7,, chio una Donna Mortale: se immortale
,, uno ,dei due coniugi esser dovesse, qua!—

_,,‘che dîvîna traccia potrebbe solo scorgersî
‘,, nello Spbso &C. : E non potrebbe scor—‘.
ge’rsì cotesta divina traccia nel Figlio di

‘Giove, edì Semele, che pur degnòssî di

*sposare Arianna, Donna Mortale? . . . .

Le Nozze dunque di Bacco, e di Àrìanna
potrebbero Forse essere le rappresentate in

questa Scena pittorica . La corona bacchica,
che cinge la fronte dello Sposn l’annun-

zia.' il °Fregîo di Pampani d’ Uva esistente
già ìntomo a questa Pittura, dimostra che

le Nozze son’alla…) del Dio Bacco; e quel—

la regal Corona radiata, a che nitro a?luder

si volle dal Pittore , se non se perchè il pri-
mo ad în!rodurre il R_egîo Dîadema radiato

fu l’imaio'ffal Vincitore del Gange, il Dio
Bacco? . . . Si spera Che il Sig. Gualtmtì
anch’esso , giacchè nella Pittura comparata &C.

Tom. 1. Tav. mm. sulle Nozz1a ALI)OB'E_$ANDINE

trovò la congliîettura suddetta del Sig. Biondi

in tutto fondata sù buone, e plausîbìli ragù,-

nî poetîche , sì degnerà di accordare un pic-
colo grado almeno di probabilità ancora a
questa mia poetica immaginazione .
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CARATTERI DISTINTIVI

DELLE DIVERSE SCUOLE DI PITTURA

CON UN RISTRETTO CRITICO

delle Vite de’ più celebri Pittari .

 

LA Pittura era di già cognîta nella Per-‘
sia , e nell’ Egitto, quando passò trà Greci:
questi non pertanto si furono i primi, che
al più alto grado ]a portassero dell’eccellen—
za . Dalla Grecia si sparse nelle contrade
d’Italia, allora fiorenti pel dominio vitto-
rioso de’ Romani . All’ înfievolìrsi di questo
]a Pittura pure si vide illanguidire; cosic-
chè dopo difl'erenti rivoluzioni seguì anch’essa
il destino dell’Impero Romano . Decadde dal
suo lustro prîmîero , e quasi annìentòssî : ma

che affatto dall’Italga sparîsse; e che nnn
prima della metà del Secolo X…. esiliata
da Costantinopoli tornasse a rifuggîani tra
noi, egli è un punto cotesto oggìmaì ba—
stantemenle smentito dalla più saggia Cri-

tica . I semi della Pittura restaron puttrop-

po nel seno d’Italia; ma oppressi dalla bar.
bade, e sotto le Gotiche rovine quasi del

tutto sepolti . Ai Sanesi noi siamo debitori,
per averci serbata una sì bell’Arte: essi fu—
rono i primi in Italia, che col genio, e
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colla propria attività la scuossero dalla fred-‘

da inerzia . La Pittura in Siena aveva già i
suoi Statuti, e i suoi Profi=ssorî da moìtìs-

simi anni prima che in Firenze nancesse
Giovanni Cimabue. Questi soltanto dopo la
mvtà del Secolo X…. ne aprì Scuola nella
sua Patria : siccome pochi anni appresso
Gio. Van-Eyk di Bruges, inventore della
Pittura a olio, aprilia in Fiandra : Gio. Bel.

lini in Venezia : Andrea Manlegnu nella

Lombardia: Bqfiîezello in Roma : Francesco ‘
Primaticcio in Francia: e finalmente i Ca-
rucci ìn Bologm .

.Un SAGGIO PITTORICO non comporta
un Catalogo completo dz luni { Valentuominî,

che sono surtiti dalla riferite Scuole: che per-

ciò annuncieremo soltanto il nome, e [a ca..

ratteristica di que’tali, che godono tuttora Più
am'curatrz rinomanza .

SCUOLA SANESÉ.

Ecco ]a prima , e la più antica Sc'noT3
d’Italia dopo il risorgimento delle Belle Arti.
Ella è debitricedi sua scoperta all’ ìndefesso

fifanferrino, al Ch. P. M. della: Valle, Che

con immensa f&lìca ha raccolto , e pubbli—

cato colìe stampe gli antichissimi di lei Sta-

tuti , e parecchi autorevoli Documenti, per

cui dal \ecolo Dodicesima sino al‘ nostro ve-

desi una serie non interrotta dì valenti Ax:
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tefici . In confronto di ciò il' silenzio di Gior-'

gio Vasari non potrà certamente farle alcun’

ostacolo; la passione forse a cagione della

°“:rivalità , che in que’ tempi ardeva trà le due

'emole Repubbliche Fiorentina, e Sanese,

averà condotto la penna di quello Scrittore,

sì benemerito peraltro della Storia Pittorica."

L’abbagliante spirito di partito è stato la

pietra d’incîampo , in cui pur troppo hanno

anch’egìîno ùrtato altri più rinomati Com._

pilatori d’ Istorîe . ' "

I Professori di questa Scuotalianno

posseduto specialmente uno stile energico

nell’ Invenzione; graziose arie di testa; un

Colorito vistoso; e un buon Disegno. Ma

per lo più bizzarri sono.statîvrrella Combo—

sizîone; poco seguaci del Ber Ideale, .e

dell' AntirÎo ;- e ’hahim usato , …se se n’eccet—J

luino taluni, Îcolori nlqu3nto risentîtì, e ne;

mici di una dolce armonia. ‘

Fiori nel Secolo Xflf.

GULDO…DA SIENA: qusti può dîisî il

Padre della. Scuolìì Sanese , non ostahte"che

da parecchi anni' prîfnl del suo fiasxjers îesî-Ì

stendo in Siena gli Statuti Pittorici,' sia For-

m il credere che vi esistessero anche quei

Professori, per cui fumo compìhti . Guido

però è il primo ch’abbia usato» porre,il suo

nome sotto una Tavola. grande, da lui di-

pinta per la. Chiesa. di S.Dom_arììco in. Sie:

.
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ia; e porta 13. Data del' mccxxr. . cìoè
'19. anni prima della nascita di Cimabue .
Il far di cotesta Tavola è sul gusto Greco-
moderno, da far paura a’bambìni; siccome
erano cioè tutte le pitture di que’tempî.‘
Ella è però il documento più antico, che
vantar possa la Toscana dopo il fiorîr di sì
bell’Arte . Fu trà suoi allievi Duccio , e Ugo.“
lino che îmîtò tulto' il fare del suo Maestro "
. Duccxo m ‘BONINSEGNA Sanese , allievo
del suddetto Guido. Egli sorti dalla natur_a
dei talenti superiori a' quei del Maestro;
onde tentò una nuova via ,, come dimostra.
una stu Tavola grandissima dipinta da am-
be le. parti con infinito studio, e con una
fatica di trè annì . Qucsla Tavola. fu ese—
guita' nel 1310.: non abbiamq ,un più pre..
zîoso monumento di que’ tempi .— Il Sig. Prin—
cipe D. SIGISMONDO GH1GI sì benemerito del—
le Belle Arti, ‘

,, Fd a chi Dio si vasta anima diede ,

. ,, .Ch°or d‘ Omero le veneri emnlusse ,

,, Or &" Erodoto i geni , or d‘Archime e ,

la fece incidere; pèrchè tuffa iÎ Mondo po:
tesse'mîrare *una Tavola vhe fa epoca nella
Storia Pittorica . A Duc‘t‘ìo noi dobbiamo l’in-
venzione di ornare i Pavimenti con vari mar-
mi ritagliati , e connessi . Il Chiaroscuro pro-'
duce. in questi l’istessa illusione , che sngìio-
no i colori Produrla. in sulle Tele . Fu trà
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suoi allievi Maestro Lorenzo Padre de’ cele-

bri Lorenzetti ,- Fra Jacopo da Torrita ,- e ]a:

capo della Fonte .

Î? Secolo XIV.

SIMONE m szvnvxo Sanese, allievo dî

Maestro Lorenzo , e condiscepolo dei Loren.;

zetti . La maggior gloria di costui fu di aver

fatto il Ritratto di Madonna Laura , per cui

l’immortal Petrarca glî diresse due Sonetti,

che lo înaîzano al quinto Cielo . Solita l_i-

beralità de’Poe-tî. In Roma si vuol di lui

la Madonna detta della. Bocciata . Che si vede

'nelle Grotte Vatican; . '

Secolo XV'.

BALDASSAR Panuzzx Sanese; Lo studio"

'delîa Natura , & d°lì’ opere de’ gran Maestri
lo resero valentuomo . Corretto è il suo

disegno , sebbene un poco secco ; di un bel

tono è il suo Colorito; e la prospettiva

ne'suoî Quadri Fa vedere quanto foss’ anche

eccellente nell’Archìtettura. A qur-sto va-

lentuomo deesì la rinnovazione delle Tea-‘

trali decorazioni .

In Roma sono sue pitture in S. Ona—

frz'o quelle a fresco nell’Altar Maggiore dalia

cornice in giù. In S. IV]. della Pace sotto

la Cupola M. Vergine, che và al Tempio.

.Nel Palazzo della Farnesina , e Farnese aI—_

' cune pitture & fresco!
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IL SODOMA (Gio. Antonio Bazzi) . (.hi
Io vuol -da Verzelle nello Stato Sanese; e
chi da Vercelli nel Piemonte . Comunque
siasi egli è certo che alla Scuola Sanese si
appartiene questo valentuomo. Ei si fu uno
di que’genj felici , che facilmente eseguîsco-
no le cose più difficili: si scorge nelle sue
opere [o studio fatto da lui sull‘Antîco, sul
nudo, e sulla notomîa. Vasari pretende
dx’e’ dipîgnesse di prattìca; ma però le sùe
pitture possono stare a fronte delle migliori
di que’tempi . Fu trà suoi allievi il Rustico-ì
ne, il Riccio , il Mecherino , lo Scalabrino,
Marco di Pino, e Michelagnnlo Anselmi.

In Roma sono su»: Pitture alla Fame..;
eîna . Vedi Esam: analit.

IL MECHERINO (Domenico Beccafumi)
Sanese, allievo del Sodom: . Fu copioso
nell'inventare , e diede alle sue aria di testa
quelle grazie, che sì ridenti si scorgono nel
volto delle vaghe Donne di Siena: nelle
mmi però, e ne’ piedi fu alquanto scnrretto.
L'opera 0:111’eg1î và famoso è il prodìgiost)
Pavimento dr;l Du uno di Siena , in cui eb-
bevi gran parte.

Secolo XVI.

VANNI ( il Cav, Francesco) Sanese .'.
Pîucchè da alcun Maestro collo stud1'o ch’ei
fece sull' op3re d:! Bwoccz'o . e del Carreg-'
gio , acquistò quel vigoroso colorito, e quel
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tocco graiioso, che rilévasi ne’ suoi Quadri“:

facile fu ne]l’1nùenzinne, ed ebbe un dise-

_,snar corrctiissîmn: il suo pannvggìare però

?‘è' alquanto duro , e tagliente . Guido Bepi

“ebbe seco una sincera amicizia. Trà suoi

allievi fu chhalangelo , c Rafikelle suoi

figliuoli.

fn Roma sono sue Pitture in S. Pietro

la caduta di Simon Mago . In S. Cecilia in

Trust. G. C, battuto alla Colonna , e 'la S. Ce—

cilia moribonda sotto 1’Altar Mag. Nell’0r'a‘—

tor. della Ch. Nuova è d’uno de’ snai Figli il

Quadro dell’Altare . la S. M. Mag. il 3. Fran—

cesco sostenuto dagìì Angeli . fn S.M. del

Popolo la Cupoìa , e i 4. angoli.

SALIMBENI ( ii Cav. Ventura) Sanese ,

allievo di drcangelo suo,?adre. Egli era fra-

tello uterino del Vanni suddetto . Possedeva.

una maniera assai buona di dipingere; e un

colorito alla Lombarda , sebbene un poco cru-

do . Se avesse seguìtato i faticosi studi , che

sì richîeggono per giugnere al sublime dell’

Arte, non v’ha dubbio ch’e’sarebbe dive-

nuto ecceilente . Gli amori che arrestarono iu

Capùa i trionfi di Annibale, resero anche
infingarda l’aìtìvîtà di questo Pittore.

ln. Roma sono sue Pitture al Gesù nella

3. Cap. a mano destra Abramo,che adora gli

Angeli; e alcuni Putti a fresco ne’ triangoli

della volta ; e nella Capp. della SS. Trinità

«il Padre Eterno & fresco . In 8. M.Md }
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nella Nave di mezzo-tru [e finestre la Mad.
con Gnsù . e S.G;useppe; e 1’Annunziala.
.In S. Simeon Prnfrta [a Circoncisione .

Altri valcnti Art;efiqì suno usciti da que—
sta Scuola. *l’onariun consu'tmi le Lettere
Sanesi del preln iato P. M. della Valle; giac-
chè il ristretto confine d’ un Saggio non
permette di darne un pieno ragguaglio.
Nelle altre Scuole parimenti saremo costretti
a seguire lo stesso metodo . Si avverta poi,
che sembralaci più convenevol cosa il far
che gli Allievi seguano il Maestro, da cui
ebbero i principi dell’Arte, abbiam perciò
collocato p. e. Ciro Ferri benchè Romano
nella Scuola Fiorentina; il Passignani ben—.
chè Fiorentino nella Romana &C.
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SCUOLA FIORENTINA .

I Caratteri distintivi di questa Scuola sono
un bell’Estro l’oetîco; un Pennello ardito,
e corretto; ed uno stile nobile , e grandioso .
Nei di lei Quadri però poco gusto si scor-
ge del Bello Antico; e perloppiù difettano
nel Colorito ,troppo debole talora, o troppo
piccante . Ecco i valentuomini , che ‘da questi.
Scuola? sono sortiti .

Secolo XIII'.

Gxov.uzm Cumana Fiorentino , o' di
_qualche Pittore Queeni cpme talun pretende,
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-o forse anche dd qualche Sanese fu istruito

dei pnncîpj Pittorìcî . Eg‘i è certo per ‘altro .

‘che dopo il risorgîmrxnto delle Bell’Arti in

Jtalîa ,aìtro Pittore di lui più antico nou van-

?la. la Scuola Fiorentina . Av<:a costui del ge-
;nîo; ma poco di quel buon gusto, che for-
-masi soltanto coll’ esperienza .

GIOTTO Fiorentino , allievo di Cimubue.
-Ègli fece il Quadro «dell& Naxu'cella'di S. Pie-

tro , che sta al .di dentro suHa porta della

Basilica Vaticana . 'Questò monummîo è più
prezioso pell’antichìtà., che ' ‘pella Pittura .
Ned. app. Esame Analit.

Secolo XIV.

MASACCIO Fiorentino , =allîevo di certo

Masolino , scolare di Giotto . Eglì_in pochi

anni di vita mise .l’ arte "in tanta riput1zio-

' ne ,che a ragione può -—chîamarsi il capo dell&.

Scuola moderna Fiorenh'na . Studiò sovra le

sue Opere ]Wichelagno‘lo, e Raffaello . Morì
nell'anno 1443. in età d’anni 41. Egli fu.
il primo a dare bc'lle attitudini alle figure.

“ln Roma sono isue pitture & fresco di'-
rîmpetto alla qup. sile! Rosario in S. Cle-
mente . ”

Lum ch1voniuu ’da Cortona in Tosca»
na , allievo 'di Pietro della' Francesca. La

parte in che egli era valente , fu il Disegno :
poneva del fuoco ne’suòi Composti; cosic-

chè, 10 5t8550_ Michelagnolo, .Buonnroti nelffif,
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cea moka stima , nè sdegnò di copiare al-

cune cose di questo valenlunmo; cosicchè

;nell’ideare la stupenda Opera del Giudizio
Universale , prese in pgrte il pensiero da.
quello, _che Lum ,avea fatto nella Chies:

della 7Mafldonfina d’ Orvieto . "
In Roma sono sue pitture afiesco [’ Ism-

rìe di S.Bemardino ìn Aracaeli , nella pri-
ma Capp. a destra ; altri le vuol del Pintu—

n'cchio.
11 B. Gm. ANGELICO da Fiesole , Frate

Domenicano , nominato al SecoÌo Guido, fu

Scolaré di Gherardo Stamina Pittor Fioren-

tino ; dipinse arie di teste sì belle ai Santi,

e Madonne, che meritò il Sopranome di
Angelica . Per ordine di FP. Murtino V. dj-
pînse nel Palazzo Vaticana la Cappella di

S. Loranzè; opera bellissima ,…e ben conser-
vata: ivi rilevasî esattezza di Disegno , fa-
cilità nel dipingere , e grazia nel Colorîlo,
quantunque non scevro dei difetti del suo
tempo. Ebbe per Scolare Gentile da Fa—
briano .

Secolo XV.

LEONARDO DA VINCI dello Stato Fioren:
tino, allievo di Andrea Verrocchio . Ecco un

de’ primi luminari di questa Scuola: ei lavo-
rò con flIichelagnolo nel Salone del Consî—'

glio di Firenze, ove fecero que’famosi car—

toni , 4ù*cui» studiando Rafaeli? abbandonò.
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‘ la maniera secca. 1] Disegno di questo ec..
Î ,celso Pittore è correttîssîmo; pastoso è il
‘ Colorito; e toltone alcuna. volta un poco
{di secchezza, esprimeva al maggior segno
'le passioni dell’animo. Fu trà suoi allievi

‘ Fra Bartolomeo di S. Marco; il l’ontormo;
(: Cesare da Sesto.

Fumo Puwcmo, allievo del medesimo
Andrea Verrocrhia . Non ostante lo stile di

{ que’ tempi alquanto secco , e meschino , egli
ebbe una maniera graziosa, unita & molta…
eleganza nell’arie di testa: ma più assai ha

‘ contribuito alla sua fama, [’essere stato Mae-
stro del gran Ifafi'aello . Fu anche suo allie—
_vo Baccio libertini; e il Pinturicchio .

‘ [n- Roma sono sue pitture in S.Marco
: il Quadro nell'Altare della. Capp. del Santis.
" simo . Nell’Appartamento Bor,qu del Palazzo
“Vaticano il celebre Quadro della Madonna.
, con i Dottori, ed alcune pitture a lìesco in detto
'I’alazzo Vaticana . Nel Palazzo Alban: , un
jQuadro rappresentante la Natività di Gesù
Cristo con alcuni Santi.

PINTURiCCIHO (Bernardino) da Peru—
'gîa, allievo di Pietro [’a-rugino. Egli avea
Î del genio , e del talento; e ben dìmostrollo
\nella vita di Pio II. dipinta nella Biblioteca
? del Duomo di Mena , in cui si crede che lo
lajutasse [fafiîzella d’ Urbino . Viene accagìo-
{nato di' essersi sexvito di colori troppo for—
‘ti! e di aver’avuto in uso di dipingere so:

&
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pra superficie rilevate; novità che non fu

imitata .
In Roma sono sue pitture in S. M. del

Popolo il Presepio , e S. Girolamo con tutte

le altre pitture della medesima. Capp. ; e il

Quadro di M. V. con S. Agostino . In S. Ono-

frio le pitture a fresco nell’Altar Mag dalla

cornice in sù . [n Arameli le pitture nella

prima Capp. a' man dritta , la seconda , ter—

za, e quarta volta delle Sale dell‘Apparta-

mento Borgia nel Palazzo Vaticano , e la Val-

ta della Tribuna della Chiesa di S.Croce in

Gerusalemme .
Fî‘.A BARTOLOMEO … S. MARCO, Fioren-

tino, allievo di Leonardo da Vinci. Ebbe

amicizia con Raflaello, da cui apprese le

regole della Pr05pellivu; ed egli a lui ccm-

munîcò quelle del Colorìto . Dolce è il suo

Pennello; corretto il Disegno ‘, e le sue figu-

re hanno per lo più della grazia . Fu trà

suoi allievi Cecchino del Frate .

{DOMENICO m CASA Cummm OREFICE ,

detto Ghirlandajo perchè superò ogn’altro nel

fare le ghirlande, ornamento del Capo delle

Fanciulla di quel tempo : lasciò l’arte del Pa—

dre , e cominciò a dipingere sotto Alessio Bal-

duinetti . La sua graziosa, e buona maniera

lo feee ricercare a dipingere in varj luoghi .

In Roma in compagnia di altri Maestri

dîpînse. la Cappella Pontificia ; e un Quadro rap-

presentante la… Nascita di Gesù Cristo esiste
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nell’Apparlamento Borgia del Pulazzo Va-_
cicano.

chxmmcnrom BUONAROTI Fiorentîno ,
allievo di Domenico Ghz'rlandajo . La manie—
ra di dipingere era in lui terribile, e fiera;
amava posîture clifficìli , e bizzarre; duro il
suo Colorito; @ per far pompa di Anoto-
mia , e di Disegno ha di soverchìo pronun—
ciato le muscolazionî . e le parti del corpo .
Ma qual fuoco , qual forza mirabile nell’espres-
sione de’suoi Composti ! qual poetico entu—
siasmo ,\ quale elevazione nelle sue Idee!
Egli si fu il primo -a sbandire la secchezza.
dalla Pittura . Fu trà suoi allievi Daniella da
Volterra.

In Roma non può negarsi che sia suo
disegno in S. Pietro ZPÎontor. [a Flagellazîo-
ne di G C. , colorita poi da Fra Sebastian
del Piombo . Nella Capp. Sistina del Palaz.

Vaticano il Giudizio Universale - Ved. appres.
Esame Analit.

ANDREA DEL SARTO Fiorentino, allievo
di Pietro di Cosimo . Pìucch’ahri, il pro—
prio genio, e il talento 10 sollevarono nel
prim’ordine de’ valenluomîni . Fu in vero ec-
cellente disegnatore; buon colorista; e in-
tendentissìmo egli era del nudo: ma non
sempre ha usato la necessaria. varietà delle
teste; e poca vivacità ha posto nelle sue Opé-
re . Fece una copia del Ritratto di LeonX.
dipinto da Rafi”aello, sì fedele ed esatta , che

e 2  
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ingannò lo stesso Giulio Romano, che lo

avea panneggîato. Fu trà suoi allievi Gior-

gio Vasari , e Jacopin del Conte.

Secolo XVI.

IL PONTORMO (Jacopo Carucci ) Fioren-‘

fino, aìlìevo di Leonardo da Vinci . Grande

è stata la sua maniera, sebbene alquanto

dura . Nelle prime opere di questo valentuo—

mo si scorge un pennello vigoroso, e un

el Colorito ; 'ma essendosi dato in appres-

so a dipingere sul fare Tedesco , da ciò ne

viene, chel’ultìme sue opere non sono cer-

tamente pregiate . Fu trà suoi allievi il

Bronzino .
MAESTRO Rosso Fiorentino . Il genio , e

lo studio , sulle opere specialmente di Mi—

chelagnolo , e di Leonardo da Vinci, lo resero

celebre Pittore . Esprimeva assai bene le pas—

sioni dell’animo; dava un bel carattere alle

sue teste de’ vecchi ; e molta vivacità , e dol—

cezza alle figure di Donne . Ma talora |a-

vorava a capriccio; e benchè il suo dise-

gnare fosse dotto , aveva però del selvatico ,

e del feroce.
ln Roma sono su pittuîe nella Chiesa

della Pace sopra la prima Cappella a man

dritta dal cornicione in sù.

DANHZLLO DA VOLTERRA, nello Stato

Fiorentino , allievo di Michelagnola . Ha di-

segnato sul fare del suo gran. Maestro; ma

' l.....—
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siccome una lunga , ed ostinata fatica gli fa—
cero acquistar l'arte, si vede per ciò della
durezza nel suo Pennello; nè sempre ha
dato alle sue figure Ia conveniente Espres—
sione. Fu trà suoi allievi Jacopo Rocca; Pel—
legrino Tibaldi; flIichele Alberti ; e Gio. Pao-
lo Rosselli .

In Roma sono sua pittura in S. Marcel-‘
lo nella Capp, del Crocifisso , cioè fiori che
Adamo , ed Eva. e il S.Mattco , e S. Luca,
che sono di Pierîn dal Vage. Alla Trinità
de’Man/fi la Deposizion della Croce . Vedi
appresso Esame Analit.

quczs‘co SALVIATI Fiorentino, allievo
di Baccio Bandinelli. Fu prode disegnatore;
belle le sue carnaggioni; e i suoi panneg-
gìamenti leggìerì , e ben gettati fanno ve-'
dere il nudo, che coprono. Sarebbe però
desiderabile maggior Huidezza nei Contorni.
Fu trà suoi allievi Giuseppe Porta, detto i!
Salviati; e Rovini; Spagnuolo.

In Roma sono sue pitture in S. Franc.“
:: Ripa l’ Annunziata . In S. Gio. Decollato
nell’ Oratorio il Quadro deil’Altare; la Vi-
'sìtaz. dì M.V. ; e la Nativit. di S. Gio. Bat—
tista . In S. M. del Pop. le Pitture che ador-
nano la Capp. della Mad. di Loreto, cioè
quelle de quattro Tondi . In S. M. dell’Ani—
ma all’1lltar del Cristo Morto le.Pilture a
fresco . .

Bnonzmo (Agnolo) Fiorentino , allievo
e 3
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del Pontormo suddetto . Egli così bene s’af—

fece alla prima maniera del suo Maestro ,

, che le opere d’ambedue sembrano dello stesso

Pennello, Fu trà suoi allievi Stefano [”

Alessandro Allori ; e Santa Titi:

meuuo VASARX Fiorentino , allievo di

r41mìrea del Sarto suddetto , e dì Michelagnolo.

]ntendeva assai bene gli ornati , e l'archi-

tettura; gran facilità avea di Disegno; ma

neglesse soverchìo il Colorito. Fu trà suoi

aìlievi Donato da Formello; e Jacopo deL

Zucca .
In Roma sano sue pitture al Palazzo

Vaticana , e nella Cancelleria . In S. Pietro

in Montorio la Conversione di S. Paolo.

'In S. Gio. Decollato il. Quadro dell'Alta:

Maggîore .
]ACOPXNO mar… CONTE Fiorentîno , allieve;

'di Andrea. del Sarto suddetto . Degno vera-

mente di sì gran Maestro fu questo valent’

uomo , che per far Ritratti specialmente è

stato il più eccellente della Scuola Fioren—

tina, Scipione Falzone Gaetano fu trà. suoi

allievi . .

In. Roma sono sue pitture in S. Gio. Del-

mrz ;

vallata le figure , e la Gloria. dell’flltare della

Mad. Nell’0ratorio la Deposizion dalla Cro—

ce; & l’Isfarie dell’Angelo che annunzia ]a.

Concezione di S. Gio. Battista; quella di quan—

do predica; e l’altra quando battezza G.C.

In S. Luigi de’ Francesi il 5. Dionigi. Neh
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la Chiesa delle Cappuccìne il Crîslo morto

con altre figure ;‘ e il S.Francesco stimma—

tizato .
GIUSEPPE PORTA , detto il SALVIATI, di

Castel Nuovo nella Carfagnzma, allievo del

suddetto Francesco Salviatt'. Egli però si fece

una maniera propria, che partecipava del

gusto Romano, e del Veneziano . Corretto è

il suo Disegno; buono il suo Colo‘rìto; e

. l’Invenzione facile: ma osservasi nelle sue

opere soverchia affettazione- nell’esprimere i

muscoli del corpo .
Scxmomz Pur…zoma, detto Guetano ,per—‘

chè nativo di Gaeta,allìevo dì ]acopz'n del

Conte . 1 suoi Quadri spirano divozione;

v’è correttezza di Disegno; eleganza nelle

figure ; e Colorito nel suo dicevol tono. la

somma può darsegli il titolo d’uno de'primi

valentuomîni della Scuola Fiorentina.

[n Roma sono sue pitture . In S. Caterina

dc’Funari l’Assunta. In Chiesa Nuova nella

1. Capp. a mano destra il Crocefisso. [n

S. Eligio de'Ferrari il Quadro del ultimo

Altare a mano manca . Al Gesù nella Capp.

‘ a sinistra dell’Altar Mag. le Pitture da bas-

so. In S. Gio. Later. il Quadro dall’Altare

nella Sagrestia. ln /1racceli passata la Capp.

del Crocefisso il Ritratto nel Deposito. [n

S. Silv. a M'ante Caval. il Quadro dell’Altare

della Crociata :: sinistra.

ALESSANDRO Au.om Fiorent'mo, allievo

°4  
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del suddetto Bronzino suo Zio . Assai bene
intendeva il nudo; il suo pennello è grasso,
e molle; e pieni di grazia, e d’immagine

' sono i suoi Quadri . Fu trà suoi allievi il
Cigoli .

SANTE Tm Fiorentino, allievo del sud—
'detto Bronzino . Ne’suoi Quadri si vede ot—
timamente osservata l’ Istoria con buona pro-l
spettiva, e Paesi; fu. prode anche nel fare
i Ritratti . Baccio Ciarpi , e Agostino Ciam—
pelli furono tra suoi allievi .

In Roma sono sue pitture in S. Griso:
gano il 8. Franc. in Orazione . In S. Gio.
de’Fz'orentinz' il 8. Girolamo in Orazione avan-
ti un Crocifisso.

JACOPO DEL ZUCCA , Fiorentino, allievo

'del suddetto Giorgio Vasari . Egli ha di mol-
to superato il suo Maestro per il Colorito ,
e per la morbidezza del Pennello. Tra suoi
—aìlievi è Francesco del Zucca , ossia Zucchi,
suo fratello; e Gio. Casei .

In Roma sono sue pitture in S. Sp. in
Samia quelle della Tribuna; e la venuta. dello
Sp. Santo . In S. Gio. .Decollato la Nascita.
di S. Gio. Battista . Nell’ Oratorio della San-
tissima Trinità de’Pellegr. il Quadro dell’Al-
tare . In 5. M. Mag. il Quadro ove PP.Li-
bcrîo segna il sito per fabbricare la Chiesa.
In S. M. in Via la volta della. Capp. dell’An-_
nunziara .

CIGOLI , () vaou , (Ludovico Gardi di )

x...…
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nella Toscana , allievo di Ale.?sand'ro Allori

suddetto. Fu grand’Anotomìsta , e percîò

valente disegnatore . Aveva. del genio, ed

un Èennello fermo, e vigoroso. ll Quadro

id‘un'Ecce Homo , che questo Pittore fece

in competnnza del Baroccio , e di flfichelan-

gelo da Caravaggio , fu gîudîcato il miglio-

Irc. Tra suoi nìlievì è stato Gio. Belinerti,

’Domenz‘co Feti, (: Andrea Commodi.

In Roma sono .me piltàre in S. Paolo

fuori le mum il Quadro“ dell’Altare in mezzo

alla Tribuna; e la storia di S. Paolo quando

'Io seppelliscono . In. S. M. Mag. la Cupola.

della Capp. oye & rappresenta“ la Madonna

in piedi sopra la Luna. În S.Gio. de’Fio-

rentini il 5. Girolamo che stà scrivendo , Qua-

dro posto da un lato della Capp. di detto Santo.

Gm. ma V5ccm del Borgo in Toscana ,

ebbe da Pittor dozzinale gli elementi defl’

arte; ma da Baflaellin del Colle allievo di

Raflìzello fu perfezionato . Buon Disegno, e

vago Colorito possedeva questo valentuomo;

'non abbastanza però intendeva il contrasto

dei lumi , e delle ombre . Non ostante i suoi

Quadri sono tenuti molto in pregio dagl'fn-

tendenti . Gio. , e Cesare Torelli furonofsuoì

allievi . _

In Roma sono sue pitture in :S. Pietro

in Montorio lc Stîmmate di S. Francesco".

In S. Marta al Vaticano la S. Margarita .

In S.Paolo fiori le mura il S.Benedetto in

e 5  
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vestasî . ln S. Bartolomeo de’ Vaccin. il 5. Bar-
tolomeo. In S. Eligio degli Orefici [a Nati—
tîvîtà di G. C. Alla Trinita de’Pellegrini il’
5. Francesco . [n S.Lorenzo , : Damaso ]a

' . facciata incontro l'Altar Mag. In S. Andrea

 

dellzz Valle il 5. Sebastiano . All’Aracaeli il
5. Girolamo , e altre storie a fre;co di detto
"Santo . In S. Prassede 'il Cristo moyto. In
'S- Angelo in Borgo il 5. Michele. In. S.Ber—.

' nardino il 5. Diego , e S. Elena .
Bmcxo Cuma , Toscano , allievo di San-

te Tilz' suddetto . Aveva questo Professore
una buona, e corretta maniera; ma assai più…
gloriosa cosa è stata per esso lui di contare
'!rà suoi allievi Pietro da Cortona .

In. Roma sono sua pittura ai Cappuccini
l' Orazione nell'Orto di G. C. In. S. Gio.
de'Fiorentz'nì la S. M. Maddalena portata da-
gli Angeli .

Secolo XVII.

Gxo.nA S. Gxouzvm (Mannoni ) nello
Stato Fiorentino . Non si sà chi fosse il sup
Maestro; ma egli è certo che questo Artefi-
ce ha dato gran lustro alla Scuola Fioren:
lina, colla superiorità del suo genio. Fu
specialmente eccellente nelle Pitture & fresco; _
florido ne’colori; dotto nella Prospettiva;.
e nell’imitare col pennello i_Bassirilievi di
marmo fu insuperabile .

In Home :ono sue pitture in S. Grùo'.
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gono nel secondo Alt. a man destra i trè An-

gioli . In SS. Quattro la Tribuna; : l’An—
nunziata. Alla Mad. de’Monti varie Pitture
nella Capp. di S. Carlo . In S. M. del Pop;
le Pitture & fresco della. terza Capp. a mano
manca .

Puno n.1 CORTONA ( Berettini ) în TOS
senna, allievo di Baccio Ciarpi suddetto .
Il suo Colorìto è veramente florido, ma un

poco debole nelle carnaggìoni; siccome an-

che i suoi Quadri dìFfettano sovente nell’espres-
sione, e goffe sono talora le sue figure, e

di cattivo getto i suoi panneggîamenti . Ma.

perfettamente ha inteso la forza del Chia—

roscuro . e la distribuzione de’Gruppi . Il suo

vasto genio tutto fuoco, e vivacità lo ha.

fatto ottimamente riuscire nelle macchine

grandi; talmente che cominciò allora a in—

trodursi il costume di caricar le Pitture di

gran numero di Figure, senza riflettere se

convenivano, o nò alla Storia . La Scuola

Corlonesca sì diramò , e mutò il carattere della

Pittura . Trà Suoi alli:-vi specialmente furono

Bartolomeo Palombo ; Guglielmo Cortese ;

Paola Perugino ; Gio. Ventura Borghesi; Pie-

[ra Paolo Baldini; Lazzaro Baldi ,- Antonio

Gherardi ; Carlo Cesi ; Giacinlo- Gemignani;
Gm, Francesco Romanelli ; Ciro Ferri ,- 6 Fig..

trà Lucalelli . '

ln Roma sono sue pitture in S. Ambrog.

delle Monache il S. Stefano. In S. Carlo a

e 6  
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Cat:. il Quadro dell’Altar Mag. Alla Chien
Nuova la Volta , Cupola , e Tribuna afresco;
: la Volta dalla Sagrestia. In S.Lorenzo in

» flfiranda il Quadro del Altar Mag. Ai Cap-
Puecini il 5. Paolo , che ricupera la vista . In

S. Pietro in Vaticano la SS.Trìnîtà . ln S. Sale.
_in. Lauro il Pflresepîo . Nel Palazzo Barberini
,la Volta. Vedi appresso Esame Analit.

Cum Fm… Romano , allievo di Pietro

34 Cortona. Ha sì bene imitato il suo Mae—

stro, che difficile si è il non confondere le
opere di questi due valentuomìni. Viene
[però accaggìouat-o di non {were- bastantemen—

te animati , e variati i suoi caratteri . Sì vuo-

le, che la, gelosia per ]a Fama del Bacici ,
il quale allora eseguiva 1.1 sua grand’opera

al Gen), lo affrettasse alla Tomba. Fu trà
suoi allievi Giambqttista .

In Home esistono sua pittura in S. 11m-'
brogz'o il Quadro dell’Allar Maggiore. [n
.S. Agnes: a Piaz. Nav. la Cupola . [)e-S.Mar-
co la Mad. col Bambino. e S. Martina . In

S. Luca il S. Lazzaro Piìtore; altri per?) lb

pretendono di Lazzaro Baldi . In S. Maria deÈ—

la Marte il Quadro dell’Alta Maggiore.

SCUOLA FIAà.IMl-NGA .
!

I Caratteri che &îstînguono qneata Scuola;
sono una perfetta intelligenza di Chiaroscu—
ro; un lavoro finito senza aridità; un Pen-
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nello morbido, e una dotta unione di co—

lori locali. la quanto poi ai suoi difetti ,

ha quasi sempre servilmente imitato la na—

!uraq tal quale ella apparisce , e non quales-

ser dovrebbe . Numerosa è stata questa Scuo-
la , che abbraccia anche l’ Olandese . Ma sic—
come la maggior parte delle loro Pitture non
rappresentano che Bamboccidte, Gozzouiglie ,
Pacsaggj , Frutti , Fiori Gc. deI qual gene-
re non è nostro assunto il parlarne; per-
ciò non esporremo che il ristretto delle vite

di -pcchi .

Secolo XIV.

Gw. VAN—EYK di Bruges. Da un suo
Fratello apprese l’Arte Pittorica ; ma in bre—
ve superello: cosicchè vien’egli riput.1to il

fondator della Scuola fiamminga . Da essoluì
fu ritrovata l’ invenzione della Pittura a 0110}

Egli poi comunicolla ad /lntoniello da Mes—

sina, che la portò in Italia circa l’anno

1430.

Secolo XV.

LL'-CA DI LEYDA (detto d’Olanda) nacque:
nel 1494. da Ugo facopz' Eccellente Pittore . Di-
segnò sotto Cornelio Engelberlh . Egli fu con—
temporaneo , ed emolo di Alberto Dura'
tanto nel dîpîngere , che nell’ incidere fece
progressi mirabilmente rap:di; lavorò eguaÎ—'
mente col bullino , e con la punta , sì rin-

 



 

’im 8 c U 0 x. x'
—_—-——————

vengono di lui superbe incisioni in rame:

Alberto Duro vedendo le di lui Opere, cou-'

cepì per esso la più grande stima , e diven-

ne il suo migliore amico. Se Alberto Duro

aveva il Disegno più corretto , Luca poneva.

più armonìa nelle sue Opere; e le sue teste

hanno molta espresdone,’ mentre le di lui

rare Incisioni si distinguono per un finito

perfettissîmo : moxì in età di anni 39. nel

1533. ,

In Roma nella Chien: di S. Bernardo

alle Terme Diocleziane, nella Cappella di S.Bar-

nardo esiste un Quadro , acquistato dal Brim

P.Abale D. Sisto Benigni degnissimo Proau

ratore Generale dell’ Ordine Cisterciense , e

posto dal medesimo a pubblica venerazione,

rappresentante Maria Vergine Addolorata , che

» .sz' crede Opera di della Luce. di Leyda.

Secolo XVI.

Mu'rxxo nz Vos , nacque in Anversa.

Imparò ìprincìpj della Pittura dal Padre;

ma in Italia perfezzìonossì ne] Disegno, e

in Venezia cercò d’ imitare il Colorito del Tm—

toretto. Vari suoi Capricci , e Storie furono

intagliate dal Sadzler .

fa Roma nella Chiesa di S. Francesco (:

Ripa il Quadro della Concezione è parlo del

suo pennello .

BARTOLOMEO SPRANGHER , nativo di An-

versa . L’ incostanza del suo spirito gli fece
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mutare diversi Maestri; onde non può as—

serirsi di quale Scuola ei si fosse. È _certo
‘per altro, che quantunque talora scorgansì
alcuni suoi Quadri ripieni di bizzarrie , e ca-
pricci; somma vìvezza hanno le sue Figure,
>e grazia meravigliosa . Il celebre Galizia inta-
_g1iò di questo valentuomo le Nozze di Psiche.“

VAENIUS (Ottone) di Ieyda, allievo
di Gio. }Vinghen. Portalosì in Roma studiò
sull’Antîco, e sull’opere de’rnîgliorî Pittori
Italiani ; e alcun tempo lavorò sotto Federico
Zuccari . Fu prode ne] Disegno, nel Chia-
roscuro, e nell’Espressione. Gli Èmblemì
d’Orazio , intagliati da’suoi Disegni , grande
idea ci danno del suo talento, e della sua
erudizione . Trà suoi allievi fu il Rubens.

’ RUBENS (Pietro Paolo) d’Anversa; allievo
del suddetto Vaem'us. I viaggi d' Italia gli
"fecero prendere dapprima una maniera Ca—
ravaggesca; ma giunto a Venezia pìacquergli
cotanto le opere di Tiziano, di Paolo Vera—
nese , e del Tintoretto , che gli fecero mutar
gusto; e formò allora. uno stile suo proprio.
Ne’ Quadri di questo gran Professore sì scor-
ge una ricca abbondanza d’idee , che sor—
prende ; una buona intelligenza di Chiaroscu-
ro; un Pennello morbido; e un gusto no-
bile nel panneggîare. Sì vuol però accagîo—
narlo di qualche scorrezîone nelle figure; di
un gusto di Disegno pesante; e che nelle
sue composizioni l’artifizîo sia troppo sco-
perto. Fu trà suoi allievi 77andyck.  
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In Roma veggenti Lsue pitture nella

Chiesa_Nuova il Quadro dell’Altar Maggiore,

con î due laterali.
D…… Tsunzxs d’Anversa Scolare di

Rubens . Ebb’egfi grand'abilîtà "nel contra-

fare qualunque antico Maestro. Seppe spe—

‘cîahnente imitare il Bussano di tal manie-

ra , che viene perciò talora denominato Te-

m'ers—Bassano . Le sue Opere sono pagate

: gran prezzo.

Secolo XVII.

VWANDYCK (Antonia) d’Anversa; all?cvo

dî Rubens. IIa f.:tto vari Quadri d’Istorîa

assai stimati; @ si crede che alcune opere,

che passano sotto il nome del suo Maestro,

sieno sue . Il genere può,… cui fu eccel—

lente, sono i Ritratti; e :\ niuno la cede ,

se non che a Tiziano . Questo famoso Pittore

ln difettalo neîla correzione del Disegno;

ma sapeva ottimamente prendere il bel mo-

mento, in cui il carattere d'una persona si

sviluppa in guisa più yantaggìosa per ritrat-

tarla ; florido è il suo pennello; e con som—

mn verità , e grazia espresse la_Natm-a, seb—

bene non sempre nel sud bello, Che dove-

rebbe essere . Ma per i! sòVercì1io uso de’rî-

flessî nel Chiaroscuro ha reso le sue. Carna-—

gioni troppo lustre . .

Rzmnmm I'an-Iì'yr: di Leyda , allîem

"“"“ùevflingàwa-Q-sar “
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di Pittore mezzano . Per non cadere in er-
rori di prospettiva , i cui principi e’ non vo]—

;le mai imparare, solea per'lo più ne’suoi
iQuadri porre il fondo nero: non volle fare
alcuno studio sull’Antico; e perciò il suo
"Disegno è assai scorretto. Non ostante il
Rembrant è annoverato meritamente trà gli
Artefici più famosi . I suoi Quadri & mìrarli
da vicino sono come urtatî, e abbozzati;
ma da lomano producono un’effetto mara-
vìglîoso. Il Chiaroscuro fu da lui posseduto
in grado eminente ; e sapeva dare ai suoi co-
lori una perfetta armonia ; onde le sue figure
paiono di rilievo , e specialmente le sue teste
di vecchj sono prodigiose. Fu trà subì :il—.
lievi Gerardo Dou‘.

Gxomnmo S.…nmn-r di Stochai . Appru
se nella Scuola di Egidio Sadeleri principi
dell’Arte; ma. porlatosi in Italia, e copian-
…do ivi le più celebri Pitture di quei gran
Maestri ,si acquistò tal rinomanza , che dal
,Monarca delle Spagne fu nominato per uno
dei 12. Professori più celebri in que’ tempi ,
per compire 12. Quadri. E quantunque aves-
se egli in competenza un Guido , un Do—
menichino . un Guercino, un Pouxsin &c.;
nondimeno il di Lui Quadro del Seneca Soe—

Ìnato fu molto applaudito. Scrisse con assai
criterio le Vite de’Pittori &C.

, FRANCESCO F1.orus , nativo d’Anversz .
ebbe i yrincipj della Pittura da un certo  
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Lamberto Lombardo; ma portatosi poi in

Roma , e vedute ch’ebbe 1’ Opere di quella

Scuola , sì apf>lîcò a disegnarle. Tornato in

Patria spiegò und stile sì grazioso, che fu

nominato il Raffaello della Fiandra.

ADRIANO Gunn di Utrecht. Scolare di

Rembrant, sotto di cui divenne sì eccellente,

che arrivò a contendere il primato di perfe-

zione al Maestro .. Le Opere di Lui sono ri—

cercatissîme; e pagate a prezzi eccedenti.

DER1K-BARE'I‘ nativo di Amsterdam , ap-'

prese i principi della Pittura in Patria; ma

portatosî poi a Venezia si mise nella Scuola

del gran Tiziano, e giunse a fare de’Ritratli

-snl usto Tizianesco cosicchè ven ono tesi
1

per opere dello stesso Tiziano .

VANDER—KABEL Olandese. Piucchè da.

alcun Maestro egli apprese l’arte sulle opere

specialmente di Salvator Rosa , e de’ Carucci;

che per ciò la sua maniera è totalmente op-

posta a quello stile finito , e leccate della

sua Scuola. I suoi Quadri però al presente

veggonsi come aHumìcati & cagione de’cat-

tivi colori, che forse ci pose in uso pe1

fare un maggior lucro.

VANDEENEER (Eglane) d’Amsterdam

allievo di Arnaldo suo Padre , eccellente Pae-

sista . Fu assai prode nel dipingere Ritrattii

e soggetti amorosi : esprimeva la natura con

somma precisione; morbido è il suo pennel-

lo; il Colorîto vivace; e pieno di spirito il

suo tocco.
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VANDERWERl—‘F ( Adriano ) di Roterdam ,'

‘; allievo di Maestro dozzinale; ma il proprio

Walento lo inalzò a tal grado di prodezza,
È'che l'Elettor Palatino lo nominò Cavaliere .
(Correttîssimo è il suo Disegno: il tocco

. fermo , e prezioso : e le sue figure hanno

…un bel tondeggio . Le. sue carnagioni per

.aìtro si accostano all’avorio, (: non sono

.bastantemente vive: e nelle sue Composizioni

manca quel fuoco , che è più da .stìmarsi che
un’assai finito .

 {
r

!

5 SCUOLA TEDESCA .

“.I Caratteri di questa Scuola sono una finî-‘

ptura diligente, un Colorito luminoso; ma

qualche secchezza ue’contomì delle Figure;

_nè sempre è stato osservato il costume da’

“empi; che anzi rinvengonsi talora ne’ loro

Quadri abiti capricciosi, e bizzarri. Prima di

..Alberlo Durer questa Scuola non avea gran

? rinomanza; se non che per l’amicizia con-

tratta da un certo Martino Schoen Pittore di

Calemback con Pietro Perugino . Il risorgi-

mento delle Bell’Arli in Germania dee li-g

petersi da Alberto Durer.

Secolo XV.

Amamvro DURER di Norimberga . La vai

…stîtà del suo genio piucchè alcun Maestro

contribuì a renderlo valente . I suoi Quadri.

…
v
_
'
,
_
w
…  
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per un corretto Disegno ,'ed una stabile ese-
cuzione saranno sempre assai pregevoli, e
rari; siccome lo sono le sue Stampe în ra-

me, e in legno, sebbene molto abbia dì-
fettato nel costume, avendo vestito perfino
i Patriarchi dell’Antica Legge alla Tedesca.
Egìi non ostante con tutta ragione è appel-
lato il Michelangiolo della Germania. Ebbe
diversi Discepoli , ma il più rinomato fa A!-
berto Aldografl" . «

ALBERTO Amocnn-r, nativo di Vestfa-
lia, fu seguace dello stile del suo Maestro
'.dlberto Durer; e dipinse con vaghi colori
moltissime Tele; specialmente un’Adamo,
ed Eva,in cui vedesi un delizioso Paese.

. GIOYANN! di Ilerhessen imitò la maniera
'di Alberto Durer, dipingendo mezzane, e
grandi Figure con buon Disegno, e vago
Colorito . Fiori negli anni di Andrea del
Sarto .

KRANACX-l (Luca) nacque in un Ca-
stello vicino & Bamberga l’anno 1472. Ei fu
‘quegli, che raffinò il gusto delle Bell’Artì
nella Germania . La grazia , e la diligenza furo-
no i suoi pregj maggiori , poco felice petaltro
fu egli nell’ Invenzione . Ebbe un Figlio per
nome Luca anch’esso; ma assai inferiore al
Padre nella Pittura .
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Secolo XVI.

g_. Homuzm (Gio) di Basilea, allievo di

" 0 Padre . Questo valentuomo , toltone un

" -ttìvo getto ne’suoi panneggiamenti, fu

cevro dei difetti di questa Scuola. Posse-

neva una elevata immuginazione; un Colo-

ìto vigoroso; e dava alle sue figure un ri;

lieve, che dolcemente seduce .

'{ ADAMO ELzummsn , detto Adamo da.

1Fram‘fiart , perchè nacque ivi nel 1574. Fu

eccellente nello esprimere in piccolo fatti

notturni , ponendo ogni cura per emulare la.

riflessione del lume di Luna… sopra qualche

fiume, e lo splendore delle Stelle a Ciel se-

‘reno , come vedesi nel suo Quadro della Sa-

Egra Famiglia, che fugge in Egitto. Morì

Éìin Roma l’anno 1620.

Secalq XVII.

3005 (Filippo) nativo di Francfort ,

!delto Rosa di Tivoli, per aver studiato molto

'tempo in Ronn, e specialmente per il suo

\ lungo soggiorno in Tivoli . Ebbei principî

dell’Arte in Germania da suo Padre; ma 'in

& Roma poi mutò maniera , e attese con som-

.; ma diligenza. al buon gusto della Scuola Ita-_

}: liana .
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Secolo XVIII.

Mmms (Antonraflìzello) d'Ausig in Boe-
mia , allievo d’ Ismael suo Padre . Nelle prì—
me Opere di questo prode Artefice si scorge
lo studio, e la lima; ma in seguito acqui-
stò facilità, e grazia .

In Roma sono sue pitture a fresco in
S. Eus:bio [a Volta,- e nel Palazzo Vaticano
parimenti a fresvo la Volta nella stanza de’
Papiri . La Volta della Galleria della Villa
Albani fuori di Parla Salam rappresentante
il Parnaso con Apollo , e le Muse , in una
delle quali è il ritratto della Marchesa Vitto-
ria Lepri , e l’altra dietro col braccio alzata
?: il ritratto della Mogfie dell’Autore .

Molte altre case ha [alto Mengs, di-
sperse in varj luoghi , e in varie mani, delle
quali diflîcilmenta si potrebbe dare una pr81
cisa notizia .

SCUOLA VENEZIANA .

UN dotto Colorìto, una somma ìntclli-‘
genza. del Chiaroscuro; tocchi pieni di gra-
zia, e spirito; una. inflazione fedele della.
natural ; e per lo contrario un Disegno poco
corretto, e poco conveniente all’]storia, e
al Bello Antico , sono generalmente i carat—
teri onde distinguonsi l’opera, sortite Éa.
questa Scuola.

,- -' .‘1._;9. —.,A,u«—v— ,
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Secolo XV.

Bu…mm (Gentile) Veneziano, allievo

;Îiii Iacopo suo Padre . Egli fu impiegato dal

{Senato nella sala di quel gran consiglio; e

ftanta riputazîone acquistossi nell’Arte, che

‘.Mao'metto II. lo chiese alla Repubblica .

Bm…um (Gio.) Veneziano, allievo di

Gentile suo Fratello . Egli fu uno de'prîmi

in Italia che dipingesse a olio, imparando

:il segreto da Antonio Messinese, che di re-

jcente lo aveva portato dalle Fiandre. No—

ì bili sono le sue arie di testa, e specialmente

‘ negli ultimi Quadri si vede un vìvissimo Co-

; lorîto; ma il gusto di Disegno è cattivo,

forzati sono i suoi atteggiamenti , ed è stato

soverchiamente servile della natura. Fu trà

suoi allievi Tiziano; Giorgione; : Fra Se-

bastiano del Piombo .

szmuo (Vecelli) di Cadm- nel Frîu-‘

li , allievo di Gio. Bellini. Questi è uno dei

più famosi Pittori che sieno stati al mondo.

Carlo V. Imperatore volle per ben tre volte

farsi ritrattare da questo valentuomo. Il suo

pennello nobile , e delicato ha dipinto mì—

rabìlmente Donne, e Fanciulli; le figure

d’uomini non sono sì ben trattate : ha in.

eminente grado posseduto ciò che riguarda.

il Colorito. I difetti onde viene accagio—

nato , sono di non aver bastantemente stu-

diato l’ Antico; di non aver sovente espresso
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le passioni dell’animo; di essersi alcuna voltai
copiato; e finalmente di aver commesso molti
anacronîsmi . Fu tra suoi allievi Paride Bor-
done ; e Palma il vecchio .

Dosso D0551 nacque in Ferrara . Gli
viene assegnato per Mae$tro Tiziano; ma
se egli è vero,si dimostra colle sue Opere
inferiore d’assai alla stupenda maniera di
quel gran Maestro . La penna dell’Ariosto
suo concittadinmfece- più che altro risaltare
il grido del suo nome .

GIORGIONE, ossia Giorgino, da Castel
Franco nel Trevisana, allievo anch’egli di
Giovanni Bellini. Le Upere di Leonardo da
Vinci, e la natura perfezionollo. Ei fu il
gran rivale di Tiziano; e per verità (al for-
za , e fierezza poneva ne’suoi Quadri; tale
intelligenza di Chiaroscuro; e di quell’Arte
sì d.lticile di pone le parti tutte A una
perfetta armonia, che a ragione poma te-
mer Tiziìno d’ esser da lui superato, se
morte nel rapivu nell…: fresca età di 32. anni .
Fu trà suoi allievi il Pordenone, e Gio. da
Udine .

PORDENONE (Gio. Antonio Licinio) nel
Friuli , allievo del Giorgione . La bellezza del
suo Colorito, il suo stile nobile, e gran—
de, la sua facilità, e gusto di Disegno lo
fecero talora preferire & Tiziano stesso . Suo
allievo è stato Gio. Antonio Licinio detgo il
Giovane, suo figlio, che da alcuni vien ri—F

— -/' (_ An.v , ,
' —— . ; -…uur …,_,. p-m'f$$…“ …. — —- ! 
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putato magacime del Padre rispetto al dipìn-A

gere :\ fresco .
SEBAST1ANO DEL PIOMBO Veneziano, aÌ—_

lieve di Gio. Bellini. Fu chiamato in Roma

Îda Michelagnolo per contra,porlo a Raflî1ello;

ma quantunque gl’ insegnasse tutti i segreti

dellArte, e possedesse la parte incantatrice

della Pittura, cioè il Colorîto, non poté

mai uguagliare non che superare il vasto ge—

n1o,e il gusto di Disegno del suo Rivals .

In Roma sono .me pitture in S. Pietro

]?Iontorìo alla prima Capp. a mano _dribta [a

Flagellazîone di G. C. disegnata da Miche-

lagnolo . In S. M. del Pop. nella Capp. Cl1ìg1

il°Quadro dell’Alture, di51gnato da Rafl‘acllo.

Bomaoma (Paride) di Treviso, allievo

del Tiziano . Molto bene apprese la manie—'

ra del suo Maestro, specialmente 11èl faro

ìRîtratli .
Gmmmu DA UDINE, :…îèvo del Giar-

gione. Giunto in Roma alTezîonossi & Riff—

faello , che assai l’impiegò nel Palazzo Va—

ticano . Il suo talento era il d1pingere Ani-

mali, Frutti, Fiori , cd Ornati; nel qual

genere è stato famoso.

[n Roma. sono sue pitture & fresco nel
Palazzo Vaticano .

Secolo XV[.

BASSANO (Iacopo da Ponte) da suo
. Padre apprese gli elementi dell’Arte . Difet-

f \  
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t'àto ha talora questo valentuomo rispetto alla

nobiltà , ed elevatezza nelle sue idee; com’an-

che nel gusto de’panneggîamenti : ma niun

Maestro in Pittura lo ha superato rispetto

alla verità, che poneva nei differenti oggetti

de’suoî Quadri . Fermo , e “pastosa è il suo

Pennello; ben’întesi i Colox'nlocalî; vere

le sue carnagionî; ed eccellente ne’Rilratti ,

&! ne'Paesi. Ha egli ritratto vari soggetti

notturni . Àvvertasi, che perloppîù vedonsì

he’suoi Quadri ascese con buon garbo le

ma’ùî, e i piedi delle sue figure , perch’egli

'rîsentìva della gran difficoltà in dipingere

‘quelle parti. Ebbe per allievi Francesco ,

leandro , Gio. Battista, e Girolamo suoi

figliuoli .
’In Roma esiste diFrancesco Bassano (!

'S. Luigi de'Franc. il Quadro dell’ Altar Mag.

dl Gesù la SS. Trìnìtà _con “tutti i Santi.

.Gzo. er*rxsn Marani , detto il Moro-

m, nato nel Bergamasco . Più che dal suo

mediocre Maestro apprese l’Arte co_ll' imi—

tazione de’ buoni esemplari . Sì rese ce-

lebre specialmente nei Ritratti al naturale;

cosicchè lo stesso Tiziano a chi lo ricercava

di sapere il più perfetto Ritrattìsta, solca ri-

spondere, che il Morone era incomparabile.

Lo Scmnvomz (dndrea) ]! suo vero

Maestro fu lo studio Sulle Opere di Tiziana,

de! Giorgione , e specialmente del Parmigia-

nino, che tentò soprattutto d’ imitare . Il suo
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Î Disegno non può negarsi che non sia scor—
retto; ma si spiritoso è il suo Colorîto; il
[tocco sl facile, e tutto grazia; sì buon gu—
Vto ne’suoî panneggîamenti; e sì ben scelte.

- dottamente contrastate sono le mosse delle
-sue figure , che il Tintoretto era solito , quan—
do dipingeva,_di tenere innanzi agli occhi un
Quadro di questo valenluolno. Le Donne
Specialmente, e le sue teste di vecchio sono
.dipinte all’ ultima perfezione…
. h. varonm’r0 ( Jacopo Robusti ) Vene—
peziano . Le Opere di Michelagrwlo pel Di-
Segno , e quelle di Tiziano pel Colorîto , uni—
.tamante alla cura ch'ei prese di copiare il
Modello , e di consultare l’antico, acquista-

_‘J'ongìi gran fierezza nelle sue idee; un co-
.Iorito florido con tocchi arditi; buon gusto
“nell’esprimere le carnagioni; e intelligenza
rnel Chiaroscuro. Viene accagìonato di aver
{dato all’atteggiamentì delle figure un troppo
.. rand’efîetto», cosicchè eccedono sovente nel
contrasto , ed anche sembrano stravaganti :
=5iccome anche di aver qualche volta stra—
;pazzato il suo mestiere. che perciò si dice
di lui che avesse tre pennelli ,-uno d’oro,
nno d’arge'nto, ed uno di ferro.. Fu trà
k»uoi allievi l’alma il giovane.
; [n Roma sono sue pitture in S.“!PÎarca
uil Quadro della prima Capp. :: mano drttta.
Da… altri però si erede del Palma giuniore .
gua allieva .
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PAOLO VERONESE (Galliani) . Ebbeì

princìpi dell’ arte dal suo Zio Pittor mezza-

no; ma col proprio talento arrivò all’eccel-

lenza dell’ arte . Ei fu rivale del Tintoretto ,

che da esso lui nello sfoggio , e maestà è

stato superato . Ravvisasî ne’ suoi Quadri

un’immagînar fecondo , vivo . grande , ed

elevato; fresco è il suo Colorito, i suoi (:o-\

lori locali son bene intesi ; e i suoi panneggìa—

menti con gran verità , e con una magnifi-‘

cenza , che è sua propria . Questo grand’Ar-

tefice ha pur’egli le sue pecche . Alcuna voltd

ha dipinto di prattîca; sovente ne’ suoi Com-

posti offende la decenza} "… sarebbe de-

siderabile talora più fine'zza nelle sue: espres-

sioni , più cognizione del Chiaroscuro; 8 mag—

gior gusto; …e correzione nei Disegno . Sonc

soprattutto stimati i suoi Banchetti . »

GIROLAMO Muzmuo Bresciano; allievo:

di Pittor dozzinale ,'ma datosi a studiare

l’antico, e l’“opere dei gran Maestri della

Scuola—Venflx'ana , fecesì una maniera che 14

rendè eccellente . Al suo Colorìto si ricono.

sce quanto studiasse Tiziqno ; gran gusto ave;

di Disegno; dava una bella espressione alb

sue teste. e molto‘finiva -i suoi Quadri.

il tocco nei suoi Paesi è secondo il gust<

della Scuola Fiamminga , che in simil gener

supera l’Italiana . Osserv-asi , come egli pìèfe

riva ad ogn’ altro albero il Castagno . Fu tr

suoi allievi Cesare Nebbia d’Orvieto .
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  In Roma sono sue pittura in S; Marini
; al Vaticano il S. Girolamo . In S. Paolo flwri
le mura l’Assunba . ln S. Caterina de’F’unari
il Cristo morto. In S. Caterina della Ruota

Ìg‘Ìe Pî!ture a fresco'nella prîmà Capp. a de-
vslra . Alla Chiesa Ntiova 1’Ascensîone di G.C-
;In S. Luigi de’Francesi il S. Nicolò .' AlGes1‘t
il Quadro dell’Alta Magg. Àll’dracàeh‘ il
S.Paolo . In S. M. Magg. la Risurrezéionc di
Kazzaro . Ai Capuc‘cìnì le Stîm. di‘S. Fran—
cescò. In S. Agostino la S. Apollonia . In
S.Girolama della Carità il S. Pietro .

IPALMA il Vecchio (Jacopo) Bergama—î
Qeo, allievo di Tiziano. Non deesi cercare
helì'opere di lui la correzione,°e gusti) di
;Dìsegno; ma non ve n’ha che finite sieno
eon 'magéì'or pàzîenza, nelle quali ìColorì
s\îeno “ più fl1'1idi,“più uniti, e più floridi;-
E stato però assai dîsuguale .

{‘ PA-LM\ il Giovane°(facopo) nepotc del
suddetto , e allievo del Tintoretto, ]a cui mai
inìer‘a hè'ì saputo ottîmàmente imitare; ma
11’ esecrz-mda sete dell"ofo feceglî precipitare
ran numéro di Quadri , onde non gli fan-

no tutti un’èguale andre. Suo allievo è stato
il P. Cos‘1'm'o Cappuccino; (: Camtllo Ram:; .
" In Roma sono sue pittztre in S. Marco
)! Qnarlro della prima Capp.a mano dritta;
altri però lo vogliono del ma Maestro . In
SSilvestro a Monte Cavallo il Quadro della
SecondaCapp. «; mano destra. di Crocifiri

f:,
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le Pitture dell’Altare passato quello di S.Cae

milla .

Secolo XV]I.

Cnx.o Vznzzuum (Saraceno) allievo

di Camillo Mariani di Vicenza; ‘ma poscia

dettesi totalmente ad imitare ‘lagmanìera di

Michelangelo da Cura.vaggio ; cui”talora se gli

appressò. nella bontà , e ne’ difetti . ‘

In Roma sono. sue pitture in S. M. della

Scala il Transito di M. V.. In S. M. di Man-

serrato la Madonna col Bambino,. e S.Gia-

como . In S. Adriano un Santo, che predica .

Tn, S.Cosimo ,, e Damiano il S.Antonio di

Padova ! cofla dal Caraccì .. Agli“ Orfanelli Ie

Pitture a fresco nella Capp. dell’Annunziata.
In S. Lorenzo in Lucini! S. Carlo con va—

rie gare. In S.Simedn Profeta la S. Armes
In S. M., dell’Anima, il, Miracolo del Pesce;

e il Martirio. dî un 5. Vescovo. . All:: Minerva

la Coronazîon di Spine. ’
ALESSANDRO Tune… detto il Veronese;

e anche» fu chiamato l‘0rbetto … ,Apprese i

principi dell’Aria da nn Pittor mezzane detto

il Brusasorci nella sua patria di Verona . ]

suoi primi Quadri sono. sul far secco , @

lacerato del suo Maestro; ma datosi & stu-

diare il bello dell’ Arte imìtò. ottimamente ì]

Colorito. deI Correggio, e le arie di testa di
Guido . I suoi difetti sono negli atteggia-

menti , e nel panneggiare;pocq bene inteso;
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ma il buon gusto di Disegno, e il pennello

tuna grazia Faranno sempre tenere in pregio

i'suoi Quadri .
, Ì'n Roma sono sue pitture ir: S.Romuql—

do la Fuga in Egitto . Ai Cappuccini il S.Fe-

- lice col Bambino . In S. Lorenzo in Lucina la

Madonna con Gesù, e San Giuseppq. ;In
S. Salvatore in Lauro il S. Carlo .

FRANCESCO Tnzvxs.mo di Trevigî nello
Stato Veneto ; allievo diAntaru'o Zanchi . Una.

bella. espressione , un florido Coloritq ', e un

Disegno corretto rendono pregevoli le sue
Pitture; sebbene non sempre vi si scorge
l’energica , e il sublime dell’arte .

— In Roma-sona sue pitture alle. Str“mma£
(eil Quadro,dell’Altar Mag. I'n S. Silygqgrq

in Capite il»Cmcifissg coi laterali . Im_S.Giaa

Laterano nella navata… di mezza il; Profeta

Bacuc. In. S. Ignazio il San Giuseppe . In
Aracaeli il 5. Francesco nell’Alkaq’e de.licCro;
cinta . Alla Chiesa Nuova in Sagrestia _le due
Mezze figure a olio . In ’S. Onofrio il B. Pie-

tro da Pisa. =
Rxccx (Sebastiano) Venezîano. Il Cori

velli Pittor mezzana gl’ insegnòmanèggiafe il
pennello ; ma gli esemplari dell’Arte lo perfe'4
zionarono . Aveva idee nobili; il suo ìmmagi;

nare era vivo , e dovizioso; vigoroso è il suo
Colorito , ma sovente ha trascurato la natura}

In Roma sono sue pitture in SS. Apo-
:lol:“ la Volta della Sagrestia.

“}  
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SCUOLA LOMBARDA.

UN buon gusto di Disegno formato sulla
, bella natura, ma ch’è“ interamente moderno;

una grazia, e nn Colorîto che sorprende;

ima ricCa dîspoéizìoue , e una 'vaga espressione

con «fluidi contorni formano i Caratteri di-

stintivi di questa Scuola , a cui-và'unita an-

Che la Genovese: ma pecca anch’essa nella
poca intelligenza della Storîzi , (: dell’Antico,

come la' Veneziana , da cui ella è nata.

— Secolo XV.

MANTEGNA (Andrea) Padovano . Jaco:

po Bellini Veneziano perfezionÙ—i di lui _m-
. lenti; -Aprì Scuola în‘Mahiova-,‘ove d‘îpîhsè

') “Trionfi; diCesar'e , ch’è il suò‘capo d’.0pe4

“ ra: Egli fuvl’linvei'itore fdefl’lnt8g‘lio a rBu-’

lino pei°‘le stampe . Nelle sue opere si scor-

ge=àncòm laSecch‘ezza di que’fempì. Fu trà
suoi " àllievi il Correggio . ‘ v ‘ "

' - Ina Roina nell’Akpartamento Borgia del

Vaticano xi vede una sua pittura rappresentan-

M'Ìa‘Maddal’en'a inifatto di rimargìnare le

Ferìlé di Gesù Cristo; e le Volte delle 11}—

time ' due Camere di detto Appartamento

dipinte a fresco dal medesimo . .

Congres… (Antonio Allegri) nel Mo-'

denese; allievo di Àmirea Mantegna suddet-

to..\ Ebbe q'ucsto sublime Pittore il proprio

pennello dalle mani dell’istesse Grazie . Egli
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è stato il primo che abbia rappresentato figu-J

re in aria, e ottimamente intendeva l'Arte

'dei raccorcimenti : la Cupoìa del Duomo di
tParmzz è un suo capo d’ Opera . Un Colo-j

- rito , che per la forza del Chiaroscuro è ve-‘

ramente incantante; un morbido pennello;

una maniera ampîa , e graziosa; e all’opposto

qualche scorrezione ne’contomi; ed alcuna

valta un poco di bizzarrìa nelle sue arie di

testa , e nelle sue attitudini, e contrasti ,

formano il carattere di questo valentuomo.

Nelle Lettere si sottoscriveva col nome di

Antonio Lieta . Trà suoi allievi è stato Gi-g

rolamo da Carpi .
In Roma il pino! Quadra colla Mai

donna , il Bambino , S. Giuseppe , e due An—

giolî indietro , che e‘sz‘stem nella Sagrestia di

S.Luigi de’Francesi , si pretende del Cor-

reggio : il maggior numero degl’ Intendentx'

m' si oppone,- e lo vuol piuttosto di Girolamo

da Carpi suo allievo , oppure dello Schìdone .

Secolo XVI.

PARMKGIA’NINO (Francesco .Mazzuoli) ,

aîlîevo di suo Zio; ma portatosi in Roma

aHezzionossî all’Opere di Michelagnolo , e spe—

cialmente & quelle di Rafiaello in modo che

parve , aver’egli ereditato il genio di questi .

Osservasî qualche volta della scorrezîone, e

dcll’afTetlaz'xone specialmente nel fare dita

estremamente lunghe; rm egli dà il moto

f5  
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.aìle sue figure, e i suoi panneggiamenti
…sembra , che sieno mossi dal vento .

In Roma v’è un Quadro dipinto dal mei
.ilesz'mo rappresentante una S. Ma rgarìta esistente
_nell’Appartamento Borgia del Palazzo Vaticana.

CANGIAGIO , ossia Cambiasi (Luca) Ge-
novese, allievo di suo Padre. Tallone un
poco di bizzarria nel Disegno , scorgesî nel!e
di lui Composizioni un’immagînatìvn fecon-
Ida , e un’arte particolare nel dare alle sue
figure un bel linguaggi…

. CASTELLI (Bernardo) Genovese , aîlîevo
,di un tal'Andrea Semina, ma sull’opere del
Cangr'ugx'o suddetto, la cui maniera tentò
imitare, apprese il bello dell'Arte. Ecce!—
lente è stato nel fare i Ritratti; e l’ aver
dipintoi migliori Poeti del suo tempo , è
stato il motivo , che nelle loro Opere ei ven—
ga cotanto celebrato: il Tasso specialmente
fagli amicissimn . Era buon Colorista , e pro-
de Disegnatore, ma soverchio ha trascurato
lo studio della natura . Valerio suo figlio, ed
allievo lo ha forse superato .

In Roma sono sue pitture, alla Minerva
il Quadro di S. Vincenzo Ferrario .

, SCHIDONE (Bartolomeo) Modenese . Egli
apprese nella ‘sua Patria le regole delî’arte;
e quindi contratta amicizia con Annibale Ca-
ravci perfezionossi . Rarissimi sono i suoi

Quadri,che pel finito , per la grazia, e per
la tenerezza del suo Colcrito vengono assai
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apprezzati dagl’ Intendentì . Ninno più di lui

si è cotanto avvicinato al Correggio .

. MICHELANGELO DA CARAVAGGIO (Ame:

righi) nel Milanese. Non può dirsi allievo

; 'di alcuno; poichè guidollo ]a sola natura.,

'e fece uno stile suo proprio . Nelle sue ope—

re tutto è forte; dà alle sue figure del rî-’

lieve a forza di grandi ombre, e molto ne-'

ro; ma questa maniera che fa colpo nei sog-

getti notturni, e ne’ Ritratti, () mezze figu-

re, è però insoHribîIe—nei gran Composti,

‘non osservandosi nè prospettiva , nè degra-

‘dazione di luce . Perloppîù le sue teste sono

‘senza nobiltà , e dipinte con color livido,

con occhi sbigottitì, e con nere capelliere.

Fu trà suoi allievi lo Spagnoletta; Angelo Ca-

, roselli; e Bartolomeo Margfredi ,che ìmitò @

meraviglia il suo Maestro . -

In Roma‘ :ono sue pitture alla Chien

—Nuova il Cristo moxt'o . In S. Luigi de’Fran—

»ce:i il 8. Matteo con i due laterali . In S. M.

del Popolo le Pitture laterali nella Cappella

dell’Assunta. In S.Agostino la Madonna

‘con due Pellegrini in Orazione . Ed un Qua-

dro rappresentante la Sepoltura di Gesù Cri-

sto ?: nell’Appartamento “Borgia nel Palazzo

‘Vaticano .

 

Secolo XVII.

vaxcmo ( Gio. Francesco Barbieri) da

Cento nel Bolognese , allievo di un tal Be-
{ 6  
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uedetto Gennari. 11 veder poi le opere dei
Carracci , e quelle specialmente del Caravag-
gio pel Colorito, a gran passi fecerlo cam-
minare pel sentiero della gloria . Egli aveva
un gran gusto di dipingere; vigorose sono
le sue tinte; cavava i suoi lumi da alto;
cercava di battere le sue figure con ombre
forti , e dava anche dell’unione a’suoi Co-‘
lori con tinte rosse . Oltre la» detta maniera
egli n’eb—be un'altra più chiara, e meno
risentita . Non v’h—a chi abbia operato con
più facililà di lui; motivo per cui la con—
rezîone , la nobiltà , e l'espressione , che sono
.frutli della riflessione , mancano talora nelle
sue Opere .

Iu Roma sono» sue pitture in S. Pietro
la S.Petmnîlla , ora esistente nella Galleria dei
Quadri del Campidoglio . Ved. appress. Esa.-
me Analît. In S.Griwgono nel mezzo del sof—
fitto il 5. Grisogono . In S. Adriano si crede
sua il 8. Pier Nolasco portato da due Angeli.
In S. Pietro in Vinculz's Ia S.Margarîta. Alle
Convertite la S. Maria Maddalena , om nell’Ap-
partamento Borgia del Palazzo Vaticano. In
S.Agostino il Quadro di S.Agostino con i
due la_teralî . Alla Chiesa. Nuova il Quadro
della Capp. interna di S. Filippo . la S. Ni-
colu da Tolentino il Quadro della terza Capp.‘
a destra . Il Quadro di S. Guglielmo , e l’al-

tro di S. Tommaso in detto Appartamento Bar—,
gia del Vaticano .
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Bonzom (Luciano) Genovese, allievo

'di Pittor mezzane ; ma 10 studio , e il pro—
.prîo talento gli fecero acquistare una ma-
_niera vivace, e doviziosa; il suo Disegno,è

'. stato un poco troppo preciso. Fu tra suoi
allievi Carlo, Gio. Battista , e Francescomaria
suoi figliuoli.

CARLONI (Gio.) Genovese, allievo di

Pittore mediocre. Grande è la sua maniera,
corretto il Disegno , e il Color1to vigoroso.
Era eccellente. nel dipingere dal grande
in piccolo . Gio. Battista suo fratello è stato
di lui allievo.

_ In Roma sono sua pittura al Gesù la.
volta a fresco nella Cappella di S.Franre-a
sco Saverio .

Guomm (Benvenuto) Ferrarese .' Ebbe
cattivi Maestri; ma- datosì & viaggiare per
l’Italia , e veggendo le Opere dei valentuo.-
,mini sentissi riscaldare il proprio genio, e
misesi in istato anch’egli di farsi nome . Era
jegli specialmente mirabile nel copiare le Ope-
>re di Rafi"aello . Osservasî , come questo Pit-'

,tore so_lea porre un garofano ne’Quadri di
.sua invenzione. Fu amicissimo di Tiziano,

«e di Giulio Romano . Le sue prime Opere
'non sono d’egual pregio, e risentono la
maniera dei suoi primi Maestri.

In Roma si vede una su:: pittura rap-‘

presentante um: Sacra Famiglia nell’Apparta—
mento Borgia del Palazzo Vaticano .
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Bmmmro CASTIGLIONE , Genovese .
Nella Patria apprese i principi dell’Arte;
ma contratta poi amicizia col famoso Wan-
dyck, perfezionossî in modo, che la deli-
catezza del toceo, l’eleganza del suo Dise-
gno , la bellezza del suo Colorito, e la. per—
fetta intelligenza del Chiaroscuro rendono

pregievoli i suoi Quadri. Fu tra suoi allievi
Francesco , e Salvatore suoi figliuoli; ma a.
lui d'essai inferiori .

Fn…uwo LAURI, Romano , allievo di Jn-î

gelo Carosello , il quale fu scolare di Miche-
langelo da Caravaggio . Leggîero è il suo

tocco; grazioso il suo comporre; e il Dise-

gno corretto; ma il suo Colorito rare volte

nel dicevo] tono .
In Roma sono sue pitture in S. M. della

Pace la Stofîu di Adamo , ed Eva sopra la
:econda Cappella a mano manca. ,

LUCA Gxomnno, Napoletano , allie—

vo deHo Spagnoletta . Possedetle un ta-

lento particolare per imitare diversi stili.

Molta armonia , e morbidezza: ponea nel suo

Colorìto; intendea perfettamente la Prospet—

tiva; ed era assai fecondo il suo immagi—

nare . Ma la prestezza con cui lavnrava, si

è il motivo , che non tutte le sue opere sono

egualmente pregìevolî, e corrette. Fu tra

suoi allievi Carla Garofizìo .

In' Roma sano .me pitture in S.Mî in

Campitelli Ia S.Anna . All’Angelo Custode
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il 8. Antonio di Padova . Allo Spirito Santo
de’Napolctani il S.Gennaro . Alla [”adde-

, lena il S. Lorenzo Giustiniani .
' IL BACICI (Gm. Battista Gauli) Geno-
vase. allievo di Pittor mezzane. Aveva idee
1grandi , e anìmose, ma alcuna Ham sover-
_ chio bizzarre: le sue figure hanno 1111 pro-
digioso rilievo, e un buon Colorilo: il suo
Disegno però è assai scorretto, e il gusto
del suo panneggîare è cattivo . Fu tra suoi 213-
lìevi Gio. Odazzi .

In Roma sono me pitture in S.M'arga—
rita il S. Francesco . Alla Z'Jinerva il 5. Lu—
dovico Bertrando. Al Gesù la Volta, e [a
Tribuna a fiesco . In S.Frzzncesca a Ripa ln
Vergine col Bambino , e S. Anna . In S. An-
drea a Monte Cavallo il 5. Francesco Save-
rio moribondo . dlla ]VIaddalena il S.Nicolò
di Bari . In S. Rocco la Madonna con S. Roc—
__co , e S.Antonio Abate . In SS. Apostoli la
Volta a fresco. In S. Nicola da Tolentino il
5. Gio. Battista .

;

SCUOLA ROMANA .'

'Questa ha la bella sorte di poter vantare
per suo capo il primo Pittore, che sil

stato al Mondo dopo il risorgimento delle
Belle Arti . I Caratteri distintivi sono, un
gusto formato sull’Antico ;un Disegno esat—
;issi1no; un’espressione erudita; un’estro im-
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maginoso, abbellito da tutto ciò,che una
calda fantasia può inventare di più nobile ,
e di più patetico . La più parte però dei
Professori di questa Scuola hanno usato ta—
lora una Composizione bizzarra, sebbene
elegante; e non hanno posseduto il sedu-

- cente Colorito della Scuola Veneziana, e Fiam-

minga: difetto però comune a tutti quei,
ch’ hanno correttamente disegnato . Questa
Scuola è figlia della Fiorentina .

Secolo XV.

RAFFAELLO SANZIO d’Urbino , allievo di
Pietro Perugino della Scuola Fiorentina . EC-
co il Pittore che sinora abbia posseduto più
parti , e che più di tutti siasi accostato afla
perfezione. Egli ebbe tre maniere dìHerenîi

di dipingere; la prima secca, e meschina,
che appellasì la Perugina: fa seconda di uno
stile più grande, ch' egl'i acquistò in Ho—
renza sù i cartoni di Michelagnola,e di Leo-

nardo da Vinci; e vien detta la sua mcr«

niera Fiorentina : la terza finalmente è la

Romana, cioè qnel'la bella maniera, di cui

divenne possessore collo studio della Natura,

e dell'Antico . Con questa dipinse l’ ultima

sua Opera delîa Tragì'gurazione, che vien
considerata per il primo Quadro del Mondo .

Un genio felice; un’immagìnar fecondo;

un comporre semplice, e nel tempo stes—

.so sublime; una bella scelta ; gnu correzîon
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di Disegno; Grazia , e Grandezza' n‘elle figu-

re; finezza, e novità ne’pensìeri; ed imm

conveniente espressione negli atteggiamenti,.

1 sono i caratteri , ai quali riconoscer sì pos-.

sono le sue Opere . Per quanto spetta al

Colorito egli è inferiore 'a Tiziano; e il pen;

nello del Correggio ha maggior morbidezza ,,

e più intelligenza di Chiaroscuro . 'Trà gli

altri è stato.:suo allievo Pellegrin da Mode-

na ,- il Gaudenzio ,- Ruflaellin del Colle; În-;

nocenzo da Imola; .il 'Bagnacavallo; & Md-gî

Iurino , oltre ai quì appressoh ' .

In Roma sono sue pitture Îin'S. Pietro in’.

".Moh'tario la Trasfigurazione ( Veda appres. Esa-

me Adalìt. )…“.ora‘ esistente n'ell’dppartamentm

Borgiaî'del Palazz'o Vaticano , dovè anche.d;i'slé

il Quadro dell‘Assunzione £8ella:Vergìiledipim:

ta in 'parte "d'a Lui; e pàrter da-;Gîulìo-R0ma.à

no; e l’altro Quadro parimenti dell'Assunzione

dipinto nella sua prima maniera; In S. Luca il

Quadro dell'Alta Maggiore è una- Copia , Pari,-

gz'nale di cui ora esistz‘ ivi nella Galleria di

quell’lccade'mia .’ In S. Agostino ’nella naVata di

mezzo il Quadro'del Profeta Isaia . Vedi Esame…

Analît. In S. Maria della Pace "sopra la prima

Capp. :: mano destra le Sibille dal cornicione in‘

giù . Vedi Esame Analît. In Aracceli all‘Alta:-

Maggiorc il Quadro che corrisponde in Caro;

In S.Nicola da. Tolentino dentro il Com una

B.V. creduta sua . Nel Palazzo della Farnesina,

«; del Vaticano aarie'Pitture & fr;esco g…Vedì

Esame Analît. .  
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Nell’ulppartamento Bor'gia del Palazzo
Vaticano esiste ancora il Celebre Quadro vol-
garmente detto : La Madonna di Foligno :,
di cui quì facciamo brevemente la descrizione .

La Vergine assîsa in mezzo ad una
gloria di Angeli, tiene fra 'le sue braccia il
Fanciullo Gesù, che scherza col Manto di
sua Madre , la quale con umiltà ,. e mode—
stia riceve i voti , e le preghiere, che a Lei

diriggono S. Giovanni ‘, S… Francesco, e S. Gi-
rolamo, in favore di 'un 'Cameriere del
Papa , che con le mani giunte implora con
fervore 'la di 'leî protezione .

>Nel- mezzo deL Quadro , e .sotto la Veri
gine, cogl' òc'chj rivolti verso 'la ‘medes'îma ,.
utflAngelo tiene . una'Ta'voletla destinata &
ricevèredl né…… di questo Cànieriere do-
natarîotdeì Quadro- ‘Il fondo rappresenta un
Paese. Raflìxello eseguì questa preziosa Ope-
ra per un tal Sigismondo Conti Uomo erudito ,
Cameriere , e‘ primo Segretario di Papa

Giulio Secondo . ' '
Questo Quadro appena terminato fu su-'

bito situato nell’Altare Maggiore della Chie-
sa di Afacoeli ‘in Roma;' circa l’anno 1565.
fu poi trasportato a Foligno, e donato alla
Chiesa delle Monache di S. Annà da' Suor
‘Ar’ma ContiNep’ote di Sigismondo donata—
rio Suddettò: 'fu estratto da questa Chiesa ,
e “fece. parte dei Cento Articoli di Oggetti
di—Ahe nel Trattato di Tolentino fra la San—‘
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ta Sede, e la Repubblica Francese :'fu in4

“eiso in rame da Vincenzo —Vittoria , e‘ quin—

di egregiamente dal Sig. Agostino De:noyer;

.' Qui non Sarà dîscaro«; riferire—în succin—

to lo stato dell’énuncìato Quadro avanti il

suo trasporto, e la narrazione del riètauro'

eseguito dai;Commissarj Francesi : credo sarà

molto utile per .le Arti , ed allfAmatore quì

ritrovare tali nòtizie', che una- 's‘ola circo-

stanza politica ha potuto so‘mministràm alla

pòsle'rîtà . , :. . ' ':
Quando dai Commissari Francesi per le

'.Arli in Italia fu ricevuto il Quadro , egli era
in tal pessimo stato, ‘che-i medesimi dubi—

taronase dovevano, o nò invialo a Parigi,

egìîno non; si ‘,deter'minaroifp, ad :ordinarne. il

“trasporto., ;ejîwm dopo;dx°ayen femme in

più luoghild=Pitturà,,chglascìava il fondo,…

col mezzo di veli incollati }sulla superficie

del Quadro’. Oltre! di questo difetto , il fondo

d—i_ legno bianco di 32. millimetri di gros—

sezza; (corrispondenti, oncia 1 ,, minuti;3;:, ’e,

58. centesimi di minuto misura Romana) , sul;

quale fu dipinto ili Quadro , ayeva una. fen…

dìtura di. 10. millimetri di allontanamento

dalla sua, estremità superiore (corrispondenti

min. a., e 68. centesimi di minuto misura Ho-

muna;) , e scendeva dal centro diminuendo;

progressivamente_,sirìo - al ;pìede, sinistro del

Bambino Gesù, da questa rottuira sino all’

estremità, della _paue destra;, la. superficie fo:-  
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mava una curva, di cui la più gran piega—
tu1à era di 67. millimetfi ( corrispondenti
oncia 3. , minùti ìz-. ,; 98. ca'ntesimi di mi.
nuto misufa »Rorìxana),'b -dalla'rottùfaì sino
all’altra. “estremità ,un’altra linea: (1154. mi[.-
limetriî di piegamra (corr'ispondanti oncia 2.‘,
minuti 4. ; .e 501"tenìesiniì di=minùto misura
Romana :) ‘.. …Un gram nur'ner'o di scaglie s’era-
no .g'îà "distatzcate; e diipiù: là: Pittura era
offesa dai tarli in più ‘Iuoghî. 1: ‘

Era dunque urgente il procurare ‘di saI-'
wire qùesto preziosò Quàdro dalla rbvina ,

che lo mmacciava , e l’ Amm1mstrazlone s'i
decise d1farlo levare”, ben co'nvînta,Che non
si poteva. -r1stab1hre ìa Pittura —, se non che 11'-—'
portando'la sdpra di unaltro'fondo " … "«

' …"Ma s1cc'omle 19'en211un! religioso 71'îspètt‘o’
non pùò permettersiun’ operazìorfe di que-
sta importanza , e sopra tutto trattandosi di
mi Quadro di 'Baflîzello , la medesima do-
mandò Ìal ÌM'1nîstro dell’ Interno » d’ invitare
1‘Istifuto Nazionale & nòminare 'una 'Com—‘
mìssìoue' composta di membri è'ell"lstìtuto
medas1tno per effettuare il rìs‘tauro proget-
tato, e d1—’ farglene un raPp'orto‘, à fl1'1e (HJ
tranquillizzair'e le persone1scrupolosè, o di
far tacere quelle di mala fede, e sOpra tutto
per render pubbliche le operazioni le‘ più
semplici, e- tenerÌ lungi la ciarlatanèrîa , e le
ciancie , dalìe quali qùèste operazioni erano
circondate avanti la di 1010 esecuzione.
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Questa Commissione fu composta dei

Signori Guitar: , e _Bertholet chimici , e dei

Signori Vincent, e Tuunay pittori .

Eglìno riconobbero insieme con I’ Am:

mînîstrazîonè l’ufgente' necessità di» tra‘5por-

tare il Quadro .‘ '

Ecco. il rupporto dalle operazioni,

che essi eseguirono.

Fra necessario in primo luogo rendere

piana la superficie: per effettuar questo fu.

incolîato tm velo suHa Pittura, e fu rîvìol-

tato il Quadro ,' dopo di questo il Sig Hac-

gw'n nella gros$ezza del legno effettuò pìc-À

coli tagli in qualche distanza gli uni dagli a!-

trì, e continuati dall’ estremità superiore=del

centro , sino al luogo dove il fondo di le-

gno presentava una 's’upèrficîe pîù diritta ,

introdusse 'in questi tagÌi-delle piccole zeppe

di legno : coprì in seguito tutti ]a. superfi—

cìe con- pezzi di' teìa bagnata , che eglî‘ebbe

la cura di rinnovaie; l’azione delle zeppe,

che sì- gonfiavano per l'umidità contro il

legno bagnato , l’ obbligò a riprendere la sua

'prima forma : le due estremità della fessura ,

di cui 'si è parlato 51 riaccostarono; l’àrtîsta

v’introdusse della colla forte per riunire le

due partî'separate, vi fece applicare delle

barre di legno di quercia at traverso, per

mantenere il Quadro nella forma riacquista,

_ta-, nel-ten’1po che si diseccava.  



  

'14‘2' S c u 0 x. A‘
————————__

Lentamente essendosi effettuato il disec-
camente, l’Artista applicò un secondo velo
sopra al primo, successivamente poi due
carte sughe mischie .

Questa operazione , che si chiama car-
tonnage , essendo secca , egli rovesciò il Qua-
dro sopra di una tavola , sulla quale accu—
ratamente la stabilì , s’acdnse in seguito ad
eseguire la separazione del legno , su di cui
era fissata la pittura. »

La prima operazione fu eseguita c'ol
mezzo di due Seghe , delle quali una
agiva perpendicolarmente , e l’altra orizon—
talmente; terminata l’operazione delle Se—
ghe, il fondo del legno fu trovato ridotto
a 10. millimetri di grossezza (corrispondenti
minuti 2. , e 68. centesimi di minuto misura
Romana ) ;, allora 1’ Artista si servi di una.
pîalla di forma convess.1 sulla larghezza . la,
faceva agire obbliquamente sopra il legno a
fine di portarne via pezzi cortissimi , e così
scansare il filo del legno ; con questo mezzo
ridusse la grossezza del legno a 2. millimetri
(corrispondenti 53. centesimi di minuto misura
Romana); prese in seguito una pîalla di
forma- piana con denti di furro . l’eHetto di
cui è” simile a quello di una ruspa , che ri-
duce il legno in polvere, ed in takmanieta
operando lo ridusse alla grossezza di un fo-
glio di carta.

in tale“ stato il legno fu successivamente
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bagnato con acqua semplice a piccoli spar-

tìmentì , ciò, che lo dispose a distaccarsi ,

l’Artista allow con la punta tonda di una.

Lama di Coltello la separò.

? ll Sig.Hacquin dopo di aver portato

via tutta l’ impressione & colla, su di cui il

Quadro era dipinto , e sopra tutto i masti-

cî , che gli antichi 'rîstauri avevano richie—

sto, scoprì l’abbozzo di Rafiaello .

Per rendere un poco flessibile la Pit-'

tura troppo diseocata dal tempo, eg“ la

stropiccìò cori della bambagîa imbevuta di

Oglio , e la rasciugò con pezzi di vecchia

mussolina; in seguito la. biacca marinata &

(aglio fu sostituita all’impressîone a mi‘: .

e fu fissata col mezzo di un morbido pen-

nello .
Dopo ’tre 'mesî di dîseccamento fu in—

tollato un "velo sull’impressione a aglio, e

sopra questo una tela fina .

‘ Quando questa "tela fu dîseccata , il Qua-

dro fu distaccato di Sopra la tavola , e fu rivol-

tato per levarglì [e Cartonnage, cioè quelle carte

saghe mischie di sopra dette , con dell’acqua .

Eseguite. questa operazione si pensò alla

maniera di far sparire le disuguaglianze delli.

superficie , che provenivano dalla ripiegatum

delle sue parti; per far questo, l’Artista

successivamente, applicò della Colla di farina

stemperata sopra le disuguaglianze; poi aven—

‘ do messo un papier gra; sopra la Parte ume;—

_—-.,- ’ .. .  
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tata , appoggiò un ferro scaldato sopra detto
disuguaglianze , le quali si spianarono, ma
questo non fu fatto , se non dopo di aver im—
piegatî.gl’ indizj.più certi per assicurarsi del.
grado » conveni‘ente di calore del ferro , che
si permette di apcostglre alla Pittura. v

Noi vedemmo , che si era fissata la Pit-
tura sgomberata della sua impressione & Col-
la , e (1? ogni sostanza estranea , sopra di un

împr-lsèuìone & oglio; & che si era ristituîta.

una forma piana alle parti scabrose della su:
perfide. ‘ .

Il Capo d'Opera doveva ancora essere
applicato con solittà su di un nuovo fon-
do, per far questo, conveune di nuovo le
cartonner, incartanarlo , sbarazmrîo del velo

’provisorîo, che era stato posto sopra 1‘ im—
pressibne; aggiugnere un nuovo letto d’os-
sido di piombo, e di Oglio, applicarvi un.

velo reso flessibilissimo ; e sopra questo , di

già egualmente intonacato di una prepara-
zione di piombo , apporrg una tela cruda.

tessuti tutta di un pezzo, ed impregnata.

nella superficie esterna di un mischie resi-

noso , che.doveva fissarla ad una tela simile

,stabiìita sul Telajo.
. Quest’ultima operazione richiese, che

sì applicasse esattamente sulla Tela coperta.
di un',imp_rîmîtura di sostanze resînose, il

corpo; del Quadro sgomberato dal suo Car.

‘la/maga! :; di4u(n\.fondq nuovo munito,
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evitando tutto ciò , che gli poteva nuocere,
come sarebbe stato uno stiramento troppo

forte, o disuguale, ed obbîigando intanto
tutti i punti della sua vasta estenzîone ad
aderire alla Tela preparata sul Telaio;

Mediante tali operazioni il Quadro Fu
încorporalo ad un fondo più durevole del
suo prìm'rer0 medesimo, e così fu difeso
dagli avvenimenti,dle ne avevano prodotto
il dìgradamento, fu poi consegnato al ri-
stauro pittorico, il quale dall’Ammînîstrazio-
ne fu affidato al Sig. Hmser, cui asea deve
la riparazione dei Quadri i più pnzìosi . ed
imoltìplicati buoni succ(5xî del medesimo
cagionarono la di lui filuda.

I Commissari dopo di aver dnscrîttî i
mezzi impiegati in queste operazioni assìrur
rano essere così perfette. come si potevmo

desiderare, e così terminano il loro interes—
sante rapporto .

Ecco, che noi possiamo finalm -nte glo-
rìarcî di vedere questo Capo d’ Opera dell’lm- :
mortal Hafiaello dopo {ante vicende reso all' "
eterna Roma brillante di ognî suo splendo—
re , e col mr=zzo di opem-zìoni tali , che non.
deve più rimanere alcun timore sul ritorno
degli avvenimenti . di cui le lume minaccia-
vano toglierlo per sempre all'ammirazîou.
generale : sono degni pwtanto di ogni ri,-
condscenza, e perpetua memoria sl abili Ar-
tisti ! che pieni di. coraggio , e di zelo per

8
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l’Arte sì diligentemente operarono, e tanto

miracolosamente riusciranno nel ristîtuire al

Mondo tutto . uno dei più belli monumenti

dell’ Arte Pittorica.

Secolo XVI.

IL FATTORE (Gio. Francesco Penni ) Fio-

rentino, allievo di Rafiaello, che‘ 1aséiollo

erede insîeme con Giulio Romano . E difficile

il non confondere i suoi Quadri con quelli

del Maestro; tanto bene seppe îmitarlo! Quan—

'do però perdette di vista i Disegni di Raf-

fi:ello , diede in un gusto gigantesco, e poco

grazioso.

In Roma sono sue pitture alla Trinità

de’Monti nella Capp. di S. M.Maddalena la

Volta , e le lunette a fresco , ajutato da Giu-

lio Romano . Nel Palazzo della Farnesina ,

‘2 del Vaticano varie Pitture :; fre5co . Vedi

Esame Analît.
Gmon ROMANO (Pippi) prediletto a!—

lievo di Raflaello . Sino a che fu egli puro

imitatore , apparve un Pittore dolce , e gra-

zioso; ma dopo la morte del Maestro da-

tosi in balìa del propre genio venne & stor-

dire le genti coll’arditezza del suo stile, col

suo gran gusto di Disegno , col fuoco de’suoî

Composti, colla grandezza de’ suoi poetici

pensieri , col fiero , e terribile delle sue espres-

sioni . Viene accagionato di avere un poco

»troypo- trascurato lo studio della. natura per
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darsi a quello dell’Antico; di non aver sem-
pre variato l’arie di testa; di avere un Co-
}orito bigîo; e poca intelligenza de] Chia-
roscuro . ll Primaticcia, capo della Scuola
Francese , fu tra suoi allievi; com’ anche
Pirro Ligorio; e Gio. Battista Bertano.

In Roma sono sue pitture in S. Maria
della Navicella vari fregi sotto al soffitto.
In S. Prassede il Cristo battuto alla Colonna.
Alla Trinità de’ Monti nella Capp. della Mad.
dalena la Volta , e le lunette «fresco . aju-
tato dal Fattore. In A'. M. dell’ .rlnima il
Quadro dell' Altar Maggiore , ritoccato però
con suo maggior danno da Carlo Veneziano.
Nel Palazzo della Farnesina, e del Vaticano .
Vedi Esame Anaìît.

D.Gmuo Cr…ovxo , nativo di Grìfime în
Schiavonìa, Religioso de' Cannnîci Regolari .
Imparò il Disegno in Roma da Giulzo Romano;
e riuscì eccellente in dipingere minulissîme Mi-
niature . Tanto stimò Alberto Diner i Ritratti,
(: Storielte di questo valentuomo, che molte
ne diede alle stampe di propria incisione . Nella
Bibliot. Vatic. si trovano sue Miniature .

Pounono DA Cmuuccm , allievo di
Raflàello . Ne'suoi quadri scorgesì gran gu-
sto di Disegno sommamente corretto; buon
Colorîto con intelligenza di Chiaroscuro; e
ben gettati sono i suoi panneggîamenti; solo
desiderarebbesi in lui più saviezza ne’suoi
Composti . Egli fu condiscepolo di Maturino,

gl  
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con cui legossi in si stretta amicizia , (he

sino alia morte studiarono , e operarono sem-

, pre insieme . Prodi sono stati ambedue que-

sti valentuomînì specialmente nell’ imitare gli

abiti , le armi , i vasi , i sagrìficj , il gusto,

e i caratteri degli Antichi . Mal si distinguo-

no le opere loro .
In Roma sono sus pitture in S. M. in

Campo Santo le Pitture & fresco nella Capp.

della Passione; e il Quadro deli’Altar Magg.

In S.Silv. a Monte Caval. l’ ]storîe di S. M.

Maddalena con i Paesi (non compresa però la

volta) della seconda Capp. a mano sinistra. .Nel

Palazzo Vaticano . Vedi Esame Analit.

Puma DEL VAGA (Buon‘accorsi) To-

5cano, a\lìevo dì Bafiaello . Gli r'xusc‘x di

prendere tutîo il fare del suo gran Maestro;

ma gli stà al di sono rispetto alla finezza

de’ pensieri , e alla dotta maniera di eseguirli .

Ei-specialmenle riuscì a meraviglia nell’or—

nare i luoghi secondo il loro uso. Fu trà

suoi allievi Girolamo Sicciolante detto il Ser- ’

moneta : Marcello Venusli; e Livio Agresti .

In Roma sono sue pitture in SS. Apostoli

il Cristo morto con M. V. nella prima Capp.

a mano sinistra: altri per?) credono, che su‘!

suo Disegno lo dipingesse il Sermoneta suo

allievo . In S. Giacomo de’Spagnuoli la Volta

della przma Capp. a mano destra . Alla Tn"—

nità de’Monti il braccio sinistro della Crociata

dipinto con Varie storie di M. V. NzL l’_alazzfo

Vaticano . Vedi Esame Analit,
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]L Susopznmvro , ossia Gio. Battista Sal—

vi, così nominato comunemente per esser nato

nel Castello di Sassoferrato nei confini dello
Stato d’ Urbino. Portalosi in Roma studiò le
Opere di Rajaello sotto la direzione del Fatto-
're . Seppg trasformarsi nelle maniere dei più
valenti Pittori , cosicchè talora le Copie da lui
fatte . sono state vendute per gli stessi Origi-
nali . Sono molto pregîevoli le sue Madonn2.

In Roma _ a S. Sabina v’è un Quadro
.di M.V. dipinto con amore , e finezza dal med.

TADDEO Zuccuu dello Stato d’ Urbino,
allievo di 'Ottaw'ano suo Padre, Pittor mez-

zana; ma collo studio sull’Antîco, e sull’Ope-
xe dî Raflbello divenne un valente Artefica.‘
Intendeva egregiamente la disposizione de’suoi
soggetti; era nobile nelle sue idee; e molto
morbido è il suo pennello :ma talora ha di-
pinto di prattîca , ed è alquanto manierato .

In Roma :ono .me pitture in S. Maria:
dell’ Orto la SS. Annunziata . In S. Sabina
la Tribuna (: fresco . In S. M. della Consolaz.
la Crocifissione di G. C. coi laterali . In S.Mar—
cello le Pitture a fresco nella Capp. della Cani
versione di S. Paolo . Nel Palazzo Vaticano .

BAROCCIO ( Federico ) d’ Urbino , allievo
di Pittor dozzinale; ma il gran talento, e
l’assiduo studio sulle opere specialmente del
Correggio , glielo ha fatto di molto avvici—
nare _nella dolcezza, e nelle grazie. Molto
giudizio si vede nelle_sua gomposizionì; 19…

g 3.  
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sue arie di testa sono di un genio ridente; il
Colorito è florido; ed ha molto ben’inteso

gli effetti della luce , sebbene usasse i Chiari

soverchiamente. Sarebbe però da desiderarsi

meno caricatura nelle attitudini delle sue figu-

re , e che non avesse cotanîo espresse le pa'rfi

del Corpo . Trà suoi allievi è stato Antonio Vi-

viana detto il Sordo di Urbino ; e Andrea Lilia.

In Roma sono sue pitture alla Chiesa

Nuova la Presentazione di M.V.; e la Vigi-

tazione di S. Elisabetta . Alla Minerva la

Cena di N.S. Alla Vittorz'u una SS. Annun-

ziata nel Cora . Nell’ Appartamento Borgia

del Palazzo Vaticano la Deposizione dalla.

Croce , e l’ Annunziazîone . -
FEDERICO ZUCCARI dello Stato d'Urbino ,

allievo di Taddeo suo Fratello . Gran faci-

lîtà avea nell‘ inventare; era buon colorîsta;

e sarebbe stato dìsegnator perfetto , se stato

fosse manco manierato.
In Roma sono sue pitture in. S. lorenzo ,

: Damaso il Quadro dell'Altar Mag. A S. Ma-

ria Egezz'zzca il Quadro dell’Altar Mag. Al Gesù

il Quadro degli Angioli . In S. Prassede il Cri-

sto che porta la Croce . In S. Marcello Ia Con“—

‘versîone di S. Paolo . Alla Trinità de’lWanti la

Coronazîone di M.V. In S. Caterina de’Funai‘i

nell’Altar Maggiore l’Islorie della Santa sulle

pareti di fianco . Nel Palazzo Votiamo .

RAFFAELLIN DA Rnecxo, allievo di Fe-

derico Zuccari . Ha posseduto una manieri
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faziosa; ma apprese anche dal suo Maestro

il difetto del manierato . …

… In Roma sono sue pitture in S. M. in

Trastevere la Capp. del Presepio . În S. Sil-
vestro a Monte Cavallo le Pitture a fresco

nella Capp. della Natività di 6.6. In SS. Quat-

tro Coronatz' si credono .me le Pitture a fresco

prima d'entrar'e in Chiesa. In. S.M. della

fiforte si pretende suo 11 S. Michele . Nel Pa-

lazzo Vaticano .

PASSIGNAN] ( Domenico ) Fiorentino;

al’lievo di Federico Zuccari . Nobile si fu egli

nel comporre; e buon gusto avea di Disc-

gno . Trà suoi a\ligvì fu Matteo Roselli ; Ana.

“agio Fontebuom', e Alessandro Tiarini.

In Roma fono\ sue pitture in S. Pietro

in Vuticano il S.Tommaso Ap. In S. Prisca
il Battesimo di S. Prisca . Alla Chiesa Nuova

l' Annunziata . [» S. Andrea. della Valle il

Quadro coi laterali della prima Capp. a mano

sinistra . [n S.M'. Maggiore la Volta nella

Capp. del Coro; e lu Volta della ngrestîa.

In S.Giacomo degl' Incurabili il Battesimo

di N. 5. In S. M. della Pace i due laterali

dell’ Altar Maggiore .

IL CAV. n' ARPINO detto anche GIUSEP—

fmo (Giuseppe Cesari) aìlievo di Rafiaellin
da Reggio , e rivale di Michelangelo da Ca—

ravaggio. Molto spirito osservasi nelle suè
idee; ed i suoi Composti hanno sovente del
fuoco: e_ dell’ elevatezza: ma perloppiù dig"

€4  
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pìngeva di pranica; freddo è il suo Colo-
rito; : forzate le sue espressioni. -

. In Roma sono sua pittura in S. Gn'sogono
MV. col Bambino sopra il Ciborio . In S. Se-
bastiano de’ Mercanti il S. Sebastiano. Alla
Trinità de’ Pellegrini Ia Mad. a sedere con
Gesù , e altri Santi . Alla Chiesa Nuova la
Coronazione di M. V. , e nella prima Capp.
a mano sinistra la Presentazione al Tempio .

In S. Lucia ìn Selci la Mad. col Bambino,’
S. Agostino , e S. Monaca . In S. Pras.cede

la Volta della Capp. Olgìabi . In S. M. della
Pace il S Gio. Evangelista . Alla Mad. dì
loreto la Natività di M. V. In S.M. in Via
l'Annuuzìata coi laterali In S. M. Trasport-
tina la 5. Barbara . ln S. Gio. Later. il Quay

glro nella Capp. del Coro d’inverno.

Secolo XVII.

ANDREA Snc… Romano, allievo di Be."

nedetto suo Padre; ma poi contratta amici-

zia con Francesco Albano perfezionossì & nn ‘
segn9, che tutta vedesi ne’suoi Quadri la
tenerezza., e le grazie del Colorîto dell’Al-
bano , con un gusto però di Disegno più cor-
retto; le sue figure hanno una maravìglîosa
t_ìspressione, e una vaga semplicitài suoi

panneggîamenli. Egli è massimamente riu-
scito ne’soggetti semplici . Fu trà suoi al—
lievi Tommaso Caravaggino; Carlo .Maratta;
e Luigi Garzi,
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In Roma sono sue pitture in S. Carlo a

Cattinan' il Transito di S. Anna . Alla Mi.

nerva nella Sagrestia il Cristo Crocifisso . In

5. Gio. in. Fante i Quadri sotto alla Cupole]:-

t'a. Ai Cappuccini il S.Antonio che risuscitfl

;un morto; e il Quadro del S.Vescovo con

' M.V. , e “ Bambino . In S. Isidoro il Qua-

dro dell’ Altar. Mag. In S. Giuseppe a Capo le

Casa la Mad. col Bambino, e l’Angelo che

sveglia S. Giuseppe . In S. Pietro il Miracolo

di S. Gregorio , ora nell’Appartamento Borgia

del Palazzo Vaticano; e vari Quadri nella

Grotte Vaticane . In S. Romualdo il Quadro

dell’ Altar Mag. , ora esistente in detto Ap...

partamento Borgia del thicano . Vedi (:p-4

presso Esame Analit.

SALVATOR BOSA , Napoletano , allievo di

certo Duniello Falcone. 11 suo tocco è spi-

ritoso; i suoi Paesi, e massimamente ifo—

gliami de’ suoi alberi sono di un gusto squi-

sito : si rinviene però nelle sue opere un ge-

nio bizzarro, figure a norma della natura

selvaggia , e qualche scorrezione .

In Roma. sono sue pitture in S,Gio.

de' Fiorentini i due SS. Martiri condannati

alle fiamme .
CARLO MARATTA , dello Stato Pontîfi;

' cio , allievo di Andrea Sacchi , nella cui Scuo—.

la dimorò dicianove anni . Questo valentuo#

mo ha saputo colla semplicità unire La no.

bîhà; aveva gran gusto di disegno ;, il suo
g5
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Colorito di un florido ammirabile; e piene
di maestà le sue idee: ma perchè manco-
g‘i l'energia di genio originale , le sue Ope-
re punto non scuotono l’animo di chi le
mira . Trà suoi allievi fu Pietro de Petris;
Mirfzele Seminì ; Francesco Pavese ; Antonio
Balestra ,- Giacinto Calandruccz' ; Giuseppe
Chiari; Nicol?) Berrettoni ; Gio. Battista Fer-
retti ,- I’z'etro Bianchi; Gio. Paola Melchiorri;
Giuseppe Passeri ; Andrea Procaccini ; 6 Ago—
stino Masucci , che fu l’ultimo de’suoi Di-
scepoli .

In Roma sono .me pitture alla Chiesa:
Nuova :” SS. Carlo , ed Ignazio . Alla Miner—
va il S. Pietro con vari Santi . Al Gesù il
S. Francesco Saverio . In S. Giuseppe de’ Fa-
legnami la Natività di G. C. [n S. Isidoro Ia
Concezione , il Crocifisso, e il Transito di
S. Giuseppe . Agli Orfanelli il Quadro dell’
Altar Mag. In S. M. del Popolo Ia Conce-
zione con vari Santi . Il: S.Carlo al Corso
il Quadro dell'Altar Magg. In 3. M. della
Pace sotto la Cupola la Visitazione . In S.Gio.
de'Fiorentìni Iu Mad. con Gesù, e S.Fìlîp-
po. ln S.Gio. in Fonte l'Istoria afresco in
cui si rovinano gl’ Idoli .

LUIGI GAHZI Pistoiese, allievo di An-‘
drea Sacchi. Questi fu il prediletto del suo
Maestro, che per fargli far nome gli andava ,
ritoccando le Opere. Un Disegno corretto;
buon Colorìto ; gruppi ben disposti ; panneg1
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giamento di buon getto; e intelligenza ne’Pae—

saggi , formano il carattere di questo valentuo-

mo . Ammiransi le sue Glorie d’Adgeli.

In. Roma sono sue pitture in S.M. in Cam-

po S. nell'Oratorio la Concezione. In S.Venan.

de’Carnerinesi il Quadro dell‘Altar Mag. , e

quello dell’Altarc di S. Filippo . [n S'. Barbara

de’ Librari il Quadro dell’Altar Mag. Alle Stim-

mate Ia Volla afresco . In S. Caterina di Siem:

a Manie Magnanap. la Volta . In S Marctllo la

Tavola che copre“ il Crocifisso . /Ille Monache in

Campo Marzo Ia Mad. , e S.Gregorîo Nazianz.

In S. ZU. del Popolo Ia Cupola della Capp. della

Concezione. Alle [Wonache dello Spirito Sunto

:sisteva il Quadro dell’Altra Mag. (questo Ma—

nastero fu demolita in occasione , the fu amplia-.

la il Foro di Trajano) . In S.Carlo al Corso

la Gloria dietro all’Altar Maggiore ,- e la Volta

nella Capp. dello Spir. Sunto . In S. Gio. Later.

nella Navale di mezzo il Profeta Ioele . In

S. Marta al Collegio Humana le trè Marie al

Sepolcro ,- e le Pitture di fianco all’Altar Mag.

In S. Silve51ro in Capite i laterali nella seconda

_Capp. a destra .

SOLIMENE ( Francesco ) del Regno di

Napoli , da mezzana Pittore apprese ìprîn-

cìpj dell’Arte; ma col suo genio , e studio

acquistossi un tocco fermo , dotto , e libero ,

unito a un Colorîto florido , e vigoroso ; ma

fu assai manierato . Ei posseduvai varj Stili,

«che caratterizzano le _opere degli Axtefici d';
g6 
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gran grido; Fu trà suoi allievi Corrado Gia:
gm'nu'o ,- Froncesco de Mura; e Sebastiano

Conca, di cui discepolo fu Gaetano Lapis .

Secolo XVIII.

Buxcm (Pietro) Romano , allievo di

Carlo flfaratta . Vigoroso è il suo Colorilo ,

ed esatto il suo disegnare; si desidererebbe
un poco più di fuoco nelle sue Invenzioni .

Fu trà suoi allievi Gaetano Sardi.
In Roma è sua pittura'in. S. Pietro la

SS. Concezione nella Capp. del Coro.

SCUOLA FRANCESE .

Difficî] cosa‘ è l’assegnare & questa_5cuo«
h i suoi Caratteri distintivi. ]mperocchè’
ogn’uno in particolare si’ è afièzìonato alle
Opere di quelh Scuola, che più gli“ ha fallo
colpo; e ha procurato di. seguir quella ma—
niera. In genera-Ìe però può dirsi , che gli
aîlicvì della Scuola Francese sieno ben riusciti
*nel genere nobile , ed [storico; ma perloppìù
manier…nî, di poco buon Colorito, e lontani
dal bello Antico. Il Primaticcio, pìucchè
Leonardo da Vinci , e il Rosso , contribuì &
sbandire da questa Scuola ?a Gotica rozzez-
za; che perciò quegli può chiamarsene ì] Pa-
dre dopo il risorgimento delle Bell’Arti; .e
sîccome fu egli della Scuola Romana, non
sarà fuor di ragione il dire, che figlia di
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questa sia la Francese. E per verità mentre

[non si allontanò dalle massîm9 della Scuola

' Italiana produsse anche la Francese soggetti

…di merito grande; ma venuti in appresso

alcuni che preferirono le magnifiche Opere di

Rubens a quelle di Rajìzello, si formò allora.

uno Stile Nazionale.

Secalo XVI.

IL Pmmnmcxo (Francesco) Bolognese,“

‘ ebbe gli elementi dell’Arte da Innocenzo da

Imola, e dal Bagnacavallo allievi di Rafl}zel—

‘ la; ma Giulio Romano è quegli che perfe—

’ zionollo. Chiamato in Francia da France-

} sco I., ivi fissossi, e aprendovi Scuola fè

risorgere le Belle Arti. Egli era buon Colo-

rîsta; componeva con spirito; bene scelti at-

\| teggiameniì dava alle sue figure; ma solleci-

3 tava soverchiamenle il suo lavoro , e talora ha

, dipinto di praztìca. Trà suoi aîlievi il più

? celebre è stato Nicolò da Modena .

'Secolo XVII.

“ Vovm‘ (Simone) Parigino, allievo di

" suo Padre; Pittore mezzane. Molto studio

‘} ci fece in Roma sulle Opere di Michelangelo)

i. da Caravaggio, che acquistogli una maniera

]- risoluta , e gagliarda; ma tornato in Parigi,

1 dice lo stesso Mr de Pilas, diventò manie-

; rato , e dette in un Colorìto bigîo . Il suo

' genio si spiegò più valente nel far Ritratti…
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La sua gloria più bella. si è di poter vantare'

trà suoi allievi Ie Sueur ; le Brun ; Mignani;

: Valentin . ——.\

[n Roma sono sua pittura in S. Fran-

cesco :; Ripa la Natività .
Poussm (Nicolò) della Normandia ,

ebbe i prìncipj da mezzanî Maestri; ma il

suo soggiorno in Roma, e lo studio sul

bello Antico lo fè camminare a gran passi .

Il Cavalier Marina gli fè prender gusto alla.
lettura de’ Poeti; da cui seppe egli ritrarne

tanti bei Composti pieni di nobiltà , e di

estro poetico. Il Colorito delle sue prime

Opere è piuttosto vistoso , a motivo del suo

studio sull'Opere di Tiziano. Ma temendo

che la magia del Colorize non gli facesse

trascurare il Disegno, poco studio più vi

fece ; ed ecco la secondn sua maniera , in cui

pose “tutta la cura , perchè ne’suoi Quadri

fosse sensibile il buon gusto pell'Antico , e

la correttezza del Disegno . Sarebbe però de-

siderabile minor quantità di pieghe ne’suoì

panneggîamentì; che più variate fossero le

sue arie di testa , e uno stile qualche volta

meno secco, e che mcno xisenlîsse dello

Statuarìo .

In Roma sono sue pitture in S. Pietro

in Vaticano il 5. Erasmo.

VALENTIN di Colomîers in Bria, allievo

di Simon Vovet; ma dopo breve tempo par-

tissi per l’ Italia { o_ve dettesi ad imitare 13
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maniera Caravaggesca, & talora imitò anche

lo stile di Nicolò Poussin, con cui stretto

aveva un nodo amìclwvolc . Leggiamo è il

suo tocco; il suo Co’îorîto vigoroso; le sue

figure ben disposte; il tutto espresso con

{forza, ma non sempre con grazia.; nè sem-

pre colla più esatta correzione . '

In Roma sono sue pitture nell’Apparta-J

mento Borgia del Palazzo Vaticano il S. Pro-

cesso , e Martiniana .

BLANCHARD (Jacopo) di Parigi, allievo

di un suo Zio; ma lo resero valentuomo i

suoi viaggi per l’ Italia . în Venezia special-

mente egli apprese un buon Colorîto, che

non senza qualche esagerazione gli acquistò

fra suoi il soprannome di Tiziano Francese.

Egli aveva un bel genio , e dava alle figure

una vxva espressmne . ,
LE SUEUR (Eustachio) dî l’arigì, al-'

1îevo del suddetto quet . Egli aveva un’ani—

ma così bene organizzata per la Pittura,

che se morte nol rapìva ne’suoi più begli

anni; e se non avesse trascurato di viaggia:

per l’ Italia, onde apprendere il sublime

dell’ Arte, egli è certo che avrebbe pntuto

contrastare la gloria a Rafiìzello . Elevate sono

le sue idee : mirabili le sue espressioni : e "1
suoi panneggiamenti sono gettati con buon

garbo . Poca forza , e verità ha però il suo

Colorito; nè alcuna intelligenza si vede nel

thar\opcuro !
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memn (Pietra) di Troyes, allievo

dî Simone Vovet; ma il suo maggior studio

in Franch: lo fece sull’Opere del Primarie-

cio : e quindi portatosì in Italia sulla pitture

specialmente di Ra_fi"acllo, e di Tiziano, ei

formò il suo gusto pel Disegno , e pel Co-

lorito . Non ostante încontransì sovente delle

scorrezînni di Disegno nelle sqe Opere, e

poco fuoco ne'suoi Composti . E stato prode

nel far ritratti , e nel copiare i Quadri dei

più insigni Maestri Italiani.

In Roma sano sua pittura in S. Carlo

glie quattro Fontane il Quadro dell’Altar Mag;

Li»: Bm… (Carlo) Parigino , allievo di

Simone Vovet; ma anch'egli come i suoi

tondîscepoli dovette portarsi in Italia , e spe-

cialmente in Roma per sviluppare il proprio

genio ,_e il talento sull’ Amico , e sulla bella

natura . Ei restò sì persuaso di questa ne—

cessità, che alle sue vive istanze fu stabilita

in llama l’Accademia di Franrìa, ove da.

sua Mae:tà Cristianissima si mantengono i

taìenti più pronti di quel Regno . La ma—

niera di flrmzbal Carucci fu quella, che so—

pra le altre piacque a Le_ Brun . Non può

negarsi ,ch’ei non sia stato uno de’primi

Pìftorì della Francia; ma l'asserîrsì da ta-

luno ebro di Filopatrîsmo, che : Le Brun

non ebbe infinzia , cioè, che nulla fece che

desse a conoscere il principiante ; avvegrzachè

da gran Maestro tutte sono le agere :ue. ::
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: che presso l’fntichilà Pagana meritato gl‘x'

:verebbe degli Altari : sono esagerazioni co—

teste degne di Milone Crotoniata . È certo,

che ingegnosi sono i suoi Composti, pieni %

fdi poesia; di vaga scelta le sue attitudini,

‘e ben contrastate le sue arie di testa: ma

poco variato , e languido è il Colorilo; una

‘troppo uniformità si vede ne’suoì Quadri;

poco corretto è il suo disegno; e come con—

fessa lo stesso Marchese d’Argens : il n’a

point fait, assez d’attentîon a donner le Vè—

ritable caractère à chacun objet : Fu tri

,Jsuoi allievi Claudio Audmn , Verdicra, ‘

- Vivien . »

  

Secolo XVIII.

vaum (Giunppe) Lionese , allievo di
le Brun. Ne’suoi Quadri ammirasi la bel—

‘lezza, e la fecondità del suo immaginare

»imita ad un’eccellente talento nell’eseguire .'

È stato prode specialmente ne’Rìtrntti a pa-,

 

stallo .

SVBLEYRAS (Pietro) di Gilles ir: Lin—

guìzdoca ; allievo di Rivalz. Ebbe fertile in—‘ _. ?

gegno nell’inventare; e nel comporre uno

stile sì grandioso, quanto quello dell'open!
più diligenti del Cortona. Se sì rifletta alla [»

facilità , ch’ egli naturalmente usava nell’ope-__._ }

rare , il suo Disegno è pîutlosto. corretto: ':

il Colorîto è vivace; e uno sfoggio mae-

stoso ,vien comunicato alle sue opere dal
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getto de’ panni , dalla Prospettiva , e dal Chian-

roscuro nel totale. La sua maniera però di

dipingere di -gran m'a<:chîa gli fece trascura:

talora la pìù ricercata degradazîon dell’om-

bre; ondecchè ogni figura da per se pare,

che non abbia Sufficiente tondeggìo , e i

Contarnî non sieno abbastanza fluidi.

In Roma esistono me pittura in S.Pietro

il ”8. Basilio .

SCUOLA BOLOGNESE .

.I Caratteri distintivi di questa Scuola sono;-

un gusto grande di disegnare formato sull’An.

tico , e sulla bella natura ; Colori molto natura-

li_; Contorni fluidi ; e una ricca disposizione con

un tocc‘o dotto, nobile, e grazioso . Ella.
ha saputo formarsi un composto del Bello",
e del' Buono dell’altre Scuole; ed :! questà

la Pittura è debitrice , per essersi opposta al

gusto‘ mdnîerato , che assai in que’ tempi do—

minava nell’ Italia . Ella trae la sua origine

dalla Scuola Lombarda .

Secolo XV.

Fn…cxsco Fm»:ch . nativo di Bologna;

fa capo della Scuola Antica Bolognese, di cui"

facea taìe stima Rafikello, che l’anno 1518.

gl’invìò da Roma il Quadrp della S.Cecilt'd

da riattarìo , nel caso che avesse soffrrto qua!-

che patimento nel viaggio . —Fu Scolare nel
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‘tempo di sua prima gioventù, mentre era

in Roma del suddetto Raflaello, da cui ap—

Pcese una maniera dolce , e assai unita. di

j)isegno, e di Colorîto .

*? Secolo XVI.
57

Lunovxco CARACCI, Bolognese, allievo‘

;Gì 'un tal Prospero Fontana della Scuola Lom—

‘barda. Appresi gli elementi dell'Arte sì dette

in studiare sull’ Opere di Andrea del Sarto , di

1Tiziano , del Parmigianino, e di Giulio Ro-‘

mano . Composizione feconda; maniera dotta,

e tutta grazia; Colorito naturale- -e un di—

Segnar grande e nobile, forma la caratte-'

"ristîca di questo valentuomo, il‘ quale può

dirsi Capo della nuova Scuola Bolognese . Fu

trà suoi allievi Annibale Carucci ,- Camillo ,

e Giulio Cesare Procaccini .
Acosnno CARACCX Bolognese , Fratello

Cugino di Ludovico suddettove allievo del-

medesimo Prospero Fontana . Fu eccellente,

disegnatore ; e lo studio che fatto avea del—

le belle Lettere somministravagli dotti , e

bel pensieri .

 

ANNIBALE CARACCI Bolognese, Fratello.

Carnale di Agostino, e allievo di Ludovico

suo Cugino . Egli acquistossî collo studio sul-

le Opere del Correggio , e del Tiziano un vî-…

goroso, e bel Colorîto; sù quelle di Rafl

fiello un disegno corretto, ed elegante; e

sù quelle del Buonaroli un fiero stile aequìy,
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st'ossî , e *pieno di nobiltà . Fu tra suoi al-Ì
lievi Antonio Curaccx' suo nipote} facopu Ca-

vedoni ; Gia. Andrea Donducci detto il Ma-

stelletta; Innocenzo Tacconi ; Lucio Munari;

Lattanzio Bolognese; e Baldassar Croce :

dìscepolî che formano un grand’elogio pel

Maetro, oltre i quì appresso .
la Roma sono .me pitture in S. Onofir'o

la Mad.di Loreto; In S. Francesco a Ripa

il Cristo morto colle Marie. In. S. Gregorio.
ill Quadro di"S. Gregorio presso la particella

laterale . In S. Caterina de’ Funari la 5. Man

garita . In -.5‘. Giucoma de’ Spag. il 8. Diego
nella prima Capp. a mano sinistra. In S.M.
del Popalo l'Assunta. In S. Cecilia all’Altar
Mag. la B.V. in un Tordino . Nel Palazzo

Farnese la Galleria . Vedi' app:esso Esame
Analit. '

Gama Rum Bolognese , allievo dei Ca..
mcci . Appena sortito dalla loro Scuola dîessi
ad imitare lo stile forte, e risentito del Ca-

ravaggio, e dl questa prima mnîera è la

5… Crocifissione di S. Pietro , che esiste nell’
Appartamento Borgia del Palazzo Vaticano .

Quînii dettesî a una maniera più fluida, &

graziosa , in cui le carnagionì sembrano avere
il sangue circolante; e con 'questo secondo

stile ei dipinse il S. Michele ai Cappuccini .

Finalmente abbiam di lui non pochi Quadri di
mm terza mmîera strapazzate , e di prani—

ca;‘_e con questa dipinse per 10 più tuttq
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quell’0pel‘c, che spinto dalla miseria pel

giuoco ci fece a cottimo pei Ricattierî . Ge-

' talmente nei suoi Composti ammirasî do-

zia , e maestà; gran gusto di Disegno,

di panneggîamento; e teste angeliche

, nn solo per la «regolarità dei. tratti, ma.

Per un’aria graziosa, che ha dato alle hoc-

che, e per una certa modestia che gli ha

messo negli occhi . Sarebbe però talora da.

desiderarsi nc’suoì Quadri un poco «più di

anima , -e di quel fuoco, che aveva Anni—

bale Caracci . Trà suoi allievi snnosi reysì fa-

mosi Gzacomo Sentenza; Carlo Cxttadìni; Si-

mune Contarini detto il Pesarese; il Crmu—1

ei ; il Gessi,- Emilio .S‘avonanzi; e Guido Cau.

la—ssi detto il Cagnacci. '

In Roma sono sue pitture nell’Appartaa

mento Borgia del Palazzo Vazicano-un Qua-

dro rappresentante la Fortuna , —un S.Tom—

maso , e S. Girolamo ; in S. Gregorio il 5. An-

drea ., che viene condetto al martirio a fre-

sco: Vedi appres. Esame Analìt. Alla Trinità

de’ Pellegrini il Quadro dell’Alta: Maggiore.

Alla Chiesa Nuova il 5. Filippo. [n S.Lui-

gi de’Francesi la S.Cecilia copiata dall’Ori—

ginale di Raffaello. ln S. Mari:: Mag. rnellg

Cappeèla Borghesiana le Pitture ai lati della

fineatra, «: quélle sull’Arcone, eccettuatene la'

Madonna, che fu dipinta dal Lanfranco . [n

»S. Lorenzo in Lucina .il Crocifisso «!?-Aa…-

Mag.,'il di cui abbozzo in mezza fig… “i.:—
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5teva nell’Oratorio del Collegio Ibernese. I;;
S. Gio. Laterano il S. Andrea Corsini . Ai Cap-q
puccini il San Michele . Vedi apresso Esame
Analitl

ALBANO (Francesco) Bolognese, allîevo
dei Carucci . Le Veneri , le Ninfe , e gli Amo—
ri sono stati gli ordinari soggetti del suo
pennello sempre ridente , e grazioso. Viene
però accagîonato dì avpre spesso ripetuti gli
stessi soggetti con qualche freddezza, e con
qualche scorrezîone. Trà suoi alîìevi è stato
il Cignani , e Pierfiancesco Mola.

In Roma sono sue pitture alla Pace
lu Volta , e :“ Peducci afresca dell’Altar Mag.
In S. Giacomo de'Spagnuoli alcune Pitture &
fresco nella. prima Capp. a mano sinistra di-
pinte col Domenichino ; e il Quadro rappresen-
tante la Nascita di Maria Vergine nell'Ap—'
partamento Borgia del Vaticano .

Dom:mcumo (Domenico Zampieri) Bo-
lognese, allievo de’Caraccì. Mortal nemico
gli fu il Lanfranco; ma nell’Albano trovò
sempre un vero amico fedele. Non è possi-
bile il trovare Composti migliori de’suoi ; il
suo Disegno è finitissimo; ben messe sono le
sue attitudini ; e le sue arie di testa semplici,
e variato: ma un poco duro , e pesante sem-
.bm & taluno il suo pennello . E.in è staiq
specialmente eccellente nelle pitture afresco.
Fu trà suoi allievi Antonio Barbalonga Mes;
simm ,- e Andrea Camasxei da Bevagna.



Bonoans,ssi 187

”_”
—_*

—

[n Boma: som) sue pitture in 5. Pietro il

S.Sehaqtiano: Vedi appres. Esame Analitico.

{n S. Onofrio alcune Piìture a fresco nel Por—

‘_«A 'co esteriore . [n S. Maria m Trust. [’ Assunta

bel soffitto. Vedi Esame Analìv. In S.Carlo

“ia Cattinari i quattro Peduccî della Cupola .

—]n S. Petronio esineva il Quadro dell’ Altar

CMeg. [n S Gregorio la Flagellazione: Vedi

Esame Analitico. la S. 4ndraa della Valle

—la Tribuna, e gli Angoli della Cupola. ln

S.Luigi de’Francesi le Pitture a fresco Inella

Capp. di S. Cecilia . In S. Silvestro :; Monte

»Cavalla i Peducci della Cupola . Alla. Vitto-

<rìa la Mad. che porge il Bambmo & S. Fran-

—cesco; e i due laterali . Ai Cappuccini à lato

dell’Altar Magg. il S.Francesro in estasi so-

stenuto da un Angiolo . In S. Girolamo della

Carità il S. Gîrolamo, ora esistente nell’Ap-

partamento Borgia. del Palazzo Vaticano . Vedi

Esame Analit. In S.Giacomo de’Spugn. nellu

\Capp. prima a mano sinistra alcune 'storie a

fresco dipinte insieme coll’ Albano .

LANFRANCO ( Giovanni ) Parmigiano .

allievo dei Carucci. Grande sfoggio osser-

vasi ne’suei Composti , e axdìtezza , e fa—

cilità. nell'esecuzione; di buon gusto è il

suo panneggiare; e scorgesi una buona di-

stribuzione ne’suoî gruppi : ma nerastro è

il suo Colorìto; e talora alquanto triviali

sono le sue carnagionî. Questo valentnomo

è meglio riuscito nel dipingere . frescol che.
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'ad olio;e specialmente nel dipingere le C.u—‘_
pole è stato uno de’ più 'eccellenti. Fu trà
Suoi allievi Mattia Preti detto il Calabrese;
: Giacinto Brand:“ .

In Roma sono sua pittura in S. Pietro
la Navicella. In S.]PÎarta presso al Vaticano
il Quadro di S. Giacomo con S. Antonio Ab-
bate; ‘e quello di S.Orsola . In S.Carlo a
Cattinari l’Annunzîata , e la Tribuna a fre—,
sca deil’dltar M’ag. In S. Andrea della Valle
il S. Andrea Aveliino , e la Cupola : Vedi ap—
pres. Esame Analitico . in S.Lucia in Selci
[a Sama Lucia col Manigoldo. …di Cappuc—
cini il Quadro dell’ Altar Mag. rappresentante
la SSrîm Concezione , che disgraziatamente “po-
chi annì indietro si bl‘ut‘zb in parte; il rima-

nente del Quadro . che potè salvarsi dalle fiam-
me , ora conservasi In un [orale dxetro al Coro :
el’altro della Natività di G.C. ln S. Giu-
seppe a Capo le Casa la Mad. che porge una.
Collana'a S. Teresa . [n S.Agostino diverse
storie a fresco nella Capp. dei SS. Agostino ,
e Guglielmo . .di Gesù Maria al Corso il Qua—
dro deila Sagrestia .

Secolo XVII.

IL BOLOGNESE (Gio.Francesco Grimaldi)
allievo di Annibale Carucci , di cui era con—,

sanguìneo . Questo diligent’uomo ha dipinto
& perfezione'i Paesi, 'i cui posti sono scelti

Con. gum felicità, ed ammirabili sono i fu.;
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gliami. Aveva un pennello untuoso con un ’_
dolce Colorito; solo sarebbe .a desiderarsi un

.,Qouo men -verde . ;
" În Roma .se-name pitture nai'-Croczfi‘ri ‘:

’ ,Îstoriette dipinte a olio intorno :I’Altare del “‘ -
Cra tifisso . In S. M.;z'n Publicolis.-il S. Fran. ‘
‘vcescn , 1:0piuto da‘ll’ Originale d’una…dgi Ca—
:acci ,: e i due Ritratti ai Depositi . .dll’Jm'...
ma ne.,lla seconda Cappellwa mano destra le

‘ Pitture —dî sept: . In S. Marco la Natività di
Maria ‘Verg'ine. \

BRAND] (Giacinto) della terra di Roli,
‘ vicino a Roma; allievo del Lanfranco… Ebbe
Auna viva immaginazione; un bell’ordine; &
.e un tecno felice : ma in -appresso abban— {

  

 glonando 1.1«sua prima maniera n'senLita .per
| seguire le ,grazie .di Guido, dette in un‘Co-
]-lorito debole , e in qualche scotrezîone di Di—
';aegno . .Fu ,îrà suoi allievi fl!cs:andr0 Vawlli.;
l’elica Ottini ; e Carlo Zamparelli .

‘ . In Roma sono sue pitture alle Stimma'tc
ì=îl Quadro nella prima Capp. a mano sinatra.
Ju S. Lorenzo in Bugge zl Quadro delflultìma. \
Capp. a mano .n‘nixtm . In MM. in 'I'rastawra !
.il Quadro nella Capp. vicino 'alla \partxcellq
laterale . [n ò.Carla a (. attinarz' il S.Biagio. '
;.Ai SS. Augiali Custodi il Quadro dell’Alta: ì“;
,Mag. In ò'.…\‘ilvestro in Capite [a Volla; ln }
‘A. Lario al Corso gli angoli della Cupola, ‘
…la Tribuna, :: Ia Volta . dl Guà, : flfaria
991 Corso :! Quadro dell’hAltar Magg. colle,
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Pitture in alto , e il Quadro della Mad. con ,

S. Giuseppe . In S. Rocco il Quadro dell’Alta;

Mag. [n S. Agostino il Quadro della quart 3

Capp. a mano sinistra ; e quello della B. Rit ,a ,

In S. M. in Via Lam il Soffitto; : il Q ua-

dro del primo Altare a destra . '

CIGNANI (Carlo) Bolognese , allir;vo di

Francesco Albano , che talora impieggollo 3_

dipingere nei suoi Quadri stessi . (Jorretto

era questo valentuomo nel Disegnn; gra-

zioso nel Colorîto‘; elegante ne’ su oi Com-

posti; buon gusto nel panneggìa—re; ed espri-

meva con verità le passioni dell' ar fimo : ma

alquanto leccati sono isuoì Quadri , 10 che

impediva ch’eì vi ponesse bastante fuoco .

Trà suoi allievi fu Ferdinando ‘Bibln'mz; ;

—'Ventura Lamberti , detto il Bolognese ,- Carlo

Ricci ; Giuseppe Maria Cres i ,- luigi Quainz';

@ fifarc’flntonio Franceschini , gramd’ imitatore

del suo Maestro .

Secolo XVIII.

Bsxssuu: (Marco) dello Stato Pontî.‘

ficio , allievo di Ventura Lamberti , che sorti

dalla Scuola di detto Cignmi . Il disegnare

di questo valentuomo fu per lo più corret-

to ; ' energiche sono le sue Composizioni;

nobil’mente espressive le sue figure; e un

pennello pastosa. Questo prode Artefice ave-

‘re-bbe‘ potuto vivere in maggior grido pres-

so i suoi , e in maggiori opulenze. se non

>ìk— .
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lo avesse pregiudicato il fiero pungolo della
sua lingua . Fu trà suoi allievi Marco Capri-

; Jazz:} e Gio. Battista Bonfieni.
!. ln Roma sono ma pitture alla Stimmate
14 Flagellazìone . In :iracazli i laterali nell;

( Capp. di S. Margarita da Cortona. in S. Gio.,
…e Paolo il Quadro …della quarta Capp. « mano
destm . Ai Trinitarj « [Strada Condotti il

: 'Quadro della prima Capp.a mano sinistra.
’ .In S. Lorenzo iu Lucina il Quadro dell’ ul-
tima Capp. a mano sinisfra In S… Gm Latzr5
mella Navata di .mezzo il Profeta Gitana .

  

 

,… ' SCUOLA 'SPAGN uom .

FU trascurata da m-xl'i Scrìltnrî Halîanf ,
* siccome lo fu anche nella prîma Edizione di
«questo 1103…) SAGGIO l’rrwm<ico , Ja Scuola
òpagnuola a matin: , ‘che fibbîamo in Italia

‘ poche Pittme de’valenlucm'mi di quella Scuo-
;.,la; ed anche —per 13 Tarità dei Libri in Ro-
5; ma, relativi ad un tale 0bbjcît0.

. Si supplisce ora ad una così ingiusta.
mancanzx mercè la gentile assistenza prestata…

\ ci dal valente Scultore Apagwolo l). Amomo
f SOLÀ . Dal Secolo Vl. fino al XIV. ebbe la
; Spagna non dîspregevoli A:tisti, dei qmli veg-
. gonsi alcune Pitture nelle (.ln'ese, ove non
; ancora\ aveano i Saraceni esteso il loro domi-
mio. E quello per altro un genere di Pit—

i_tura alquanto secco, chiamato Stile Gotico,
: h 2 ‘
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a motivo the,ìn allora governavansì da’Goti

quelle Provincie. Spuntò finalmente anche

nella Spagna '1’Aurora delle Belle Arti; e se

ne formò una Scuola tutta'paxtìcolare di quel—

la… perspicace‘, e non mai pigra Nazione .

La sua principale caratteristica consiste nell'

imitazione della natura, tanto per riguardo…

aìla Composîiione, quanto alle forme; oltre

a una gran forza di Chiaroscu'ro, e ad un

vistoso Colorito .‘Queflo per altro , che più .
la distingue, si è la franchezza di Pennel—

lo, cor; un’accurata esecuzione , che brilv

la fin’ anche nei più piccoli dettagli . Per

un Sumo basteranno soltanto i seguenti

esempi. ' ' '

Secolo XVÀ, : XVI.

Axmmo nm. Rmcou nacque & G'-Îtadalé

cara vicino a Madrid . Egli fu uno de’prî-

mi che lasciasse lo stile secco, e duro , che‘

regnava in que’tempì . Dopo di aver studiato

sulle Pitture di Tiziano , e di Rafiaello, >che

dall’ Italia venîan portate nella Spggna, im-

parò anch’egli a contornate con gusto , e

morbidezza le sue Figure. Con questa sua

nuova maniera operò molto per le Chiese,

e per i Grandi del Regno; oltre a due bei

Ritratti, che fece al suo Be Ferdinando il

Cattolico , e ad Isabella , motivo per cui’fg‘"

dichiarato Pittore della Corte, e degomftq

dell’insigne Ordine di S. Giacomo 3“
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‘ GASPARE Bzczmu Pittore,Scultore,e Ar—
cbîtètto , nacque in Baeza nell’Andaluzz'a . fm-

-! @arò da Alfìmso Berruguette i rudimenti delle
è Arti Sorelle; quindi passò in Italia & perfe-
ionarsì nelle Scuole di Miche{angelo , e di Ra];

vfaello; e meritò gli elogi anche del Vasari .
In, Roma nella Chiesa della Trinità de‘.

‘ Monti dipinse a fresco la Natività della Ma—
%1 donna nella terza Cappella a mano destra . Ì
“\ Gm. Xmast Navarrese, conosciuto sot-'
“ Io il nome di Muto , dopo di aver’appreso
l‘ ,i principi dell’Arte si portò in Italia; ma
{1 poco vi potè soggiornare , essendo stato ri—
… chiamato dal Re Filippo II. per dipingere
lnell'Escurîale. Le sue Composizioni sono
molto belle; il Disegno assai corretto; ed.

“ il Colorito sì sublime , che viene perciò chia-;
1; mato il sziarzo di Spagna .

In Roma vedesi un’eccellente di lui Quai
! dro presso 5. A. Sern'ìa il Principe della Pace .'

Momus , detto il Divino, a cagione
‘, delle sue Pitture Sagre , nacque in Badajoz;
”Molto perfezionossî sotto Pietro Campagna, V
allievo di Rafiaello d’ Urbino, quando chia…

, mato in [spagna dipinse varie Tavole per di-
..Verse Chiese di quel Regno . La sua ma-
Jnîera di dipingere è molto finita con gran
forza di Chiaroscuro , bellissime sono le
;tinte, e molto bene adattati sono i carat-:
[teri delle figure ne’suoi Quadri, ed han-, "‘
*gp buona. esgressìone; nè punto sj scorgq "

b3
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nelle sue Opere quella maniera alquanto sec-J

ca, che non seppe mai abbandonare il Cam—. ‘

Pegna . ' ‘ ‘—

In Roma il nostro S.Padre Pîo— VIT.

possie'cle un— di lui Quadro, rappresentante …

Deposizione dalla Croce . '

PAOLO Casunns nacque in Cordova, :

perfezionossì in Italia a segno che dipinse

varie Opere in Roma a- concorrenza di Giu-g

lio Romano , dì Pieri!» del Vaga, e dei Zuc-‘

cari, che nel suo tempo colà vivevano. Gli

piacque d’ imitare Michefagnolo nel Disegno,

e nel Chiaroscuro “ Correggio ,conservando

però sempre quella facilità di pennello, pro—

pria della Scuola Spagnuola . Fu suo Scolare

Antonio di Contreras.

In Roma dipinse a fiasco nella Chiese

32114 Trinità de’ Monti in una Cappella la

Natività di Gesù , ed altri sum" freschi nella

Volta , e pìYastrî; come anche dipinse a fre-'

sco in S. Carlo al Corso, : all’Aracceli Grc.

Secolo XVII. \

FRANCESCO Rxnn.n nacque nel Regno di

Valmza.'Fu sì prode imitatore dello Stile

Îì'qtfaellesco , che avendo dipinto un Cristò

per il Nungîo Pontificio în»lspagna; e tor-'

nato questi in Roma, fu creduto il dettò

Cristo Opera di Rafidello . Ebbe per SCQ’PÉÎ'è

Gio. suo Figlio , la di cui maniera péCd Si

distingue da.quella del» Padre< Anche trà;
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suoi allìeyi dee numerarsì il cel. Pittore detto,.
da Spagnuoletlo .

GIUSE?PE Rumu , appellata lo Spagnua£
‘. letto nacque nel Regno di Valenza; studiò

sotto il Ribalta; quindi ‘passando in Italia
acquistò molta fama , specialmente in Napoli ,
ove esistono eccellenti di lui Opere. Il suo
Pennello è franco , il Chiaroscuro è vigo-’
roso, e il Colorito robusto: fu grand’imî-
latore della Natura; e scelse per lo più sog-'
getti tetri per far’uso di espressioni agitate;
-ma troppo risentita .

In Roma esiste fra gli altri un bellissi-
mo di lui Quaer presso Sua A. 9. il Prin-
cipe della Pace ;ed uno del più vigoroso Calo—
rito nella Collezione de’ Quadri del Sig. Grossi
in Piazza- di Spagna num.° 9.

Dusco VELASQUEZ de Silva nacque in
Siviglia , ‘ove studiò la Pittura nella Scuola
di Francesco Facheco; ma a tal grado di
eminenza giunse poi egli colla forza del Co—
lorìto, del Chiaroscuro, e coll’Ar!e di rap; .
=presentare la Natura in tutta la varietà pos-
sibile , che meritamente può appellarsi il Capo
della moderna Scuola Spagnuolo , come lo fu
BALDA<SAR Psnuzzt della Sanese : LEONARDO
1>A VINCI della Fiorentina : il RUBENS della
Fiamminga : ALBERTO Duasm della Tedesca:
T:zuuo della Veneziana: RAFFAELLO SANZIO
della Romana : il PRKMATICCIO della Francese:
il Conzano della Lombarda : : Lunovxco

114
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Cunccx della Bolognese, Per lo che a ra-
gione scrisse Meng: a D. Antonio Pons, che

se Tixz'èmo & superiore pel Colorìtzo & Ve-

lasquez ; 10 è questi a Tiziano nell’ intelligenza

del Chiaroscuro , e nella Prospettiva Aerea .

Fu suo Scolare Francesco Palacios .
In Roma nella Gutieria Doria esiste il

Ritratto di Papa Innocenzo X.
Buronomm Mumuo , nativo di Pilas

Vicino a Siviglia, ebbe i principi del Disc:-
gno da Gio. del Castiglio; ma molto perfe-‘

zionossî nell’Arte sotto la direzione del sud;-‘

detto Diego Velasquez . Quindi studiando sulle

.maniere di Tiziano, di Rubens, e di Wan-

dyck seppe formarne una mista , che fu poi
la sua singolar maniera, cotanto ammirata
nelle produzioni del suo Pennello. Ebbe egli

due stili. diversi; con uno dipinse di forza a

norma delle regole naturali , e coll’altro quan-

do acquistò quella dolcezza , che caratterizna
]a maggior parte de’suaì ultimi Quadri ._

In Koma_ varie di lui Opere si ammirano

bella Galleria di S.A.S. il Principe della Pace… .

Secolo XVIII.

Gunn: DELLA HUEP.TA tanta riputazîo—

he acquistossi nel Regno di Valenza , dov'ebbe

il nascimento , che a niuno mentre visse fu

data occasione di dipingere ìn Luoghi pub—

blici: che perciò non v’è Chiesa in cui non

si veggano de’suoì Quadri condotti con som—

mo studio : e faqìlità q



 

Î77.

' CATALÒGÒ CRONOLOGICO

Dalla nascita , e della morte dei più celebri

 

secondo la più esatta Critìm.

.Nato : circa l’anno di G. C. :

1 191 Guido da Siena , capo della
‘ scuoLa Shnese. '

\ 1255 Duccio , di Boninsegna , sc.San.
Ì 1240 Cimabue, capo della sc. Fiorgnt,
; 1276 Giotto , quola F'iorentina .
' 1285 Simon di Memmo, sc. Sanese.

1 370 Gio. Van-Eyk , capo della :cuala
? Fiamminga .
, 1 387 B. Angelico da Fiesole , sc. Fior.
1417 Masaccio, :cuola Fiorentina .
1419 Gentile Bellini , capo della scuo-

la Veneziana .
3. 1412 Gio. Bellini, scuola Veneziana .

\ 1 439 Luca Signorelli , scuol.Fiorent/n.
:\ 1443 Leonardò da Vinci, scuola Fior.
; 1446 Pietro Perugino, scuola Fz'orent.

.1 1 449 Domenico Ghirlandaio,.rc. Fior.
\ 1451 Andrea Mantegna , capo della
Ì scuola Lombarda .
‘ 1453 Pinturicchio , scuola Fiorentina.
4463 Dosso Dossi , Scuola Veneziana.

=: 1469 Fra Batol. di S. Marco, sc. Fior.
, h 5 '

‘; .,Qàjj;mah"” —-—v ‘. u‘—--— ' …=,_n. "—. _, »"

Pittori già descritti , e combinata

Ì|Îorlo

1286
1340
1300

1336

1344

144Y

1455
1443

1501
1512

1521

1520

1524
1493

1517
1513

1560

1517
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Nato : circa [’ anno di G. C. :

1471 Alberto D‘urer, scuola Tedesta ..

1472. Kranach Luca , scuola Tèdesca .

1 474 Michelagnolo B'uonarolî',sc.Fior-.

1475 Baldassar Peruzzi , scuola Sanese…

1477 Tiziano, scuola Veneziana .

: 4;8 Alberto Aldograff, sc. Tedescd ..

1478 Giorgione , scuola Veneziana .

1480 11 Sodoma , scuola. Sanese.

1481 Benvenuto Garofol‘o, sc. Lamb.

1483 Raffaello d’ Urbino , capo della.

_ scuolh Romana .

1484 Pordenone , scuola Veneziana .

1485 Mecherîno ,, scuola— Sanese .

i 48 5 Fra Sebastiano del Piombo», scuo—-

la anefiana…

1485 Paride Bordone , scuola Vcnez.

1488 11 Fattore , scuola Romana ..

1488 Andrea del Sarto , scuola Fior.

1 489 Gio. di Hemessen , sc. Tedesca .,

1490 Il Primaticcîo , capo della scuola

Francese .

“1 490 Rensen ( Ant. del) sc.. Spagn.

1492 Giulio Romano , scuola Roman…

1492 11 Sassoferrato , scuola Ramann.

1 493 Il Pontormo , scuoln Fiorentina.

1493 11 Francia , scuola Bolognese.

1494 Carteggio, scuola Lombarda .

1494 Luca di Leyda , scuola Fiammin.

1494 Gio. da Udine , scuola Vcnezx'an.

1495 Polidoro da Caravaggio, :c.Rom.

5 v, ‘ " '—"- .,,«rì…':?4v
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1528

1553

1564

1550

1576
1538

1511

1555

1559

1520
1540

1545

1547
1542

1528

1530

1531

1570
1561
1546

1529
1559
1551
1534

1533
1554
1543
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Nato : circa l’arma" di G. C. : Maria
1495 Becerra (Gasp.) scuola Spagn. 1570
1496 Maestro Rosso, scuola Fiarcnt. 15413

' 1496 D. Giulîo Clovîo , scuol‘. Roman. 1569
1 498 Gio. Holbein , scuol'. Tedesc—
1500 Pierîn del Vaga , scuol. Roman.

' 1 504 Il Parmîgîanino , scuol. Lombar.
1509 Daniello da Volterra , sc. Fioren.
1 509 Morales (il Divino) sc. Spagn.,
1 510 Iacopo: Bassano, scuol. Venezian,
1 510 Bronzino , scuaì. Fiorentin.
1510 Francesco Salviatì , :cuol. Fior.
1514 Giorgio Vasari , scuol. Fiorent.
1517 Iacopin del Conte , scuol‘. Fior…
1520 Florîs- (Francesco ) scuol. Fidm.
1 522 Andrea Schiavone , scuol'. Vertex…
11 524 Il Tintoretto), :cuol‘. Venezian.
1 527 Luca Cangîagìo , scuol‘. Lamb.
1 528 Federico Baroccio , scuoì. Ram..
1528 11" Morone , scuol. Venezian.
1529 Taddeo Zuccari , scuol, Roman.
1530 Cespades (Paolo ) scuol’. Spagn.
1532 Ximenez Gio., :cuol'. Spagnuol-
“1532 Paolo Veronese, :'ch Venez.

’1 532 Girolamo Muzîano , scuol.Vznez.
: 534 Martino-‘De Vos , scuol. Fiam.
'] 535 Giuseppe Porta, :cuol..Fiorent…
1535 AIessan-d ro Allori ,:cuol. Fibrent.

1535 Scîpîon Gaetano,:cu0hFiaz-ent.
1536 Sante Titi' , scuola Eoren-zin.

; ;54o Palma il vecchio, scuol.Vmezian.
116
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Nato

1540
1540

1541

'] 5/43

1544
1546

1555

1556

3557

5558

1559
u560

D56o
u560

1563

9565
1565

1567
1567
2567
1569

1570
1570
1574

1575
1578

' 1581
1581

: circa 1" anno di G. C. :
Bihaha Francesco,:cuol.5ìagnc
Derik—Baret , scuol. Fiamming.
Jacopo del Zucca, scuol.Fiorent.
Federico Zuccari , smal. Roman.
Palma. il giovane , :cuol. Venez.
Bart. Sprangher, scuol. Fiam.

Lud. Caracci , capo della. scuol.
Bolognese. ’

Ottone Vaenius , Scuol. Fiam.

Bernardo Castelli , scuol. Lamb.

Agosîino Cetacei , scual.Bologn.
Lun]. Cigoli , scuol.If’ioren£im
Annìb.-Caraccì , scuol1. Bologn.
Bano]. Schìdone , scuol. Lamb.
Gio. de Vecchi , scuol. Fiorani.
Raffaellin da Reggio , sc. Rom.
Crw. Passigazmi, scuol. Roman.
Francesca Vanni , scuol. Sanae .

Pietro Pack; Rubens , sc. Fiam.

David Teniers , scuol. Fiam.

Cav.5 alimbeni , scuol.- Sanese .

Michelangelo da Caravaggio ,

amo!. Lombarda .
Baccio Ciarpi ,- scuol. Fiorentin.

Cav. d’ Arpino , scuol.-Roman.
Adamo Elzheîmer , sczlol.Tedesc.

Guido Reni , scuol. 3010gn556.
Francesco Albano, scuol. Bolog-
Domenîchîno , scuol. Bologna.
Lanfranco , scuol. Bolognese .

Martt)

1600

1592
1613

1609

1628

1606

1619
1634

1629
1602

1613
1609
1616

1610

1620

1635
1609
1640

1649
1613

1609
1625
1640

1620

1624

1660

1641

1647
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1585

1589

1590
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È-1590

'11590
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1619 1623

1623

     

Cnosotoctco;

: circa 1’ anno di 6.6. :
Carlo Veneziano , scuol. Venez.
Lo Spagnuolelto , scual. Spagn.
Gio. da S. Giovanni , :::uol. Fior.
Simone Vovet , scuol. Francese.
Guercino , quol. Lomlmrd.
Luciano Borzoni , scuol. Lamb.
Gio. Carloni, scuol. Lombard.
Nicolò Poussîn, :cuol. Franc.
Pietro da Cortona, scuol. Fior.

Velasquez (Diego) scuol.Spagn.
Wandyck, scuol. Fiamminga .

Andrea Sacchi , scuol. Roman.

Alessand. Turchi , scuol. Vmez.

Valentin , scuol. Francese.
Jacopo Blanchard , scuol. Franc.
Gio. Fran. il Bolognese , sono!.

Bolognese .
Rembrant , scuol. If’iammz'nga .
Gioac. Sandrart , scuol. Fiam.
Mignard , scuol. Francese .
Murillo (Bad.) scuol. Spagn.

Salvator Rosa , scuol. Romana .

Benvenuto Garofolo , sc. Lamb.
Bened.Chsfigfione,sc.£omb.
Le Sueur , scuol. Francese .

Carlo Le Brun, scuol. Francese .

Giacinto Brandi , scuol. Bologn.

Filippo Lauri , scuol. Lomburd.
Luca Giordano , scuol. Lombard.

Caxlo Maratta, scuol. Roman.
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Morta
1625

1656
1636

1649
1666

1645

1630

1665

1669

1660

1641

1661

1670

1632

1633
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Nato : circa l' anno di G. C. :
1629 Carlo Cìgnanì , scuol. Bologn.
16 3 l Vander—Kabel , scuol. Fiim.
1634 Ciro Ferri, sèuol. Fiorentin.

1635 Luigi Garzî , scual. Roman.
1639 il Bacîcì , scuol. Lombarda .

1643 Egîone Vandemeer , sc. Fiam.

1649 Della Huerta (Gasp.) sc. Spag—
1 653 Adriano Gelder , scuol. Fiam.

1654 Franc. Trevisano , scuol Vertex.

1655 Roos Filippo, scuol. Tedesca .
1657 Vivien , scuola Francese .

1657 Franc. Solimene , stuol. Roman…

1 659 Sebast. Ricci , scuol. Veneziana ..

1659 Adriano Vanderwerfî, sc. Fiam.

1 684 Marco Benefiale , scuola Bologn.

1694 Pietro Bianchi , scuol. Roman. '

1699 Pietro Subleyras , scuol. Franc.

! 7 28 Antonralîaello Mengs, sc.Tedcsc.

Jfiwm
1719
1695
1689
1721
1709
1697

1714
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‘ W_Deì più celebri Quadri delle Chiese ,: '

3 e delle più rinomate Pitture a freno if ,

. de’Palagj di Roma… 'in, ‘
\

 

' E nun: (dice l’anonî'mo Autore del libro ,. ’

ch’ha per titolo L’ARTE DI VEDERE) Roma ‘

‘ Ji decanta. la regia delle Belle Arti ! Lo è per €

‘ confronto, o per pregiudizio? Tutte le più

stupende Pitture di RA!FAELLO ,; le più cc-

lebrì scuîture uscite dalla scalpello di Mmm:-

i LAGNOLO', in somma le cose più rimarchevoîî

dî Roma a quel povero Gentiluomo fanno ;;

malinconia; ma punto non ne sorprende. quel A .

suo particolar giudizio . Abbiamo da Sveto— '

nio , che Asinio Pollione. anch’esso dispregia-

va le opere più insigni deì.Romanî Scritto-

ri . I Commentari di Cesare erano per esso / ;

lui scritti con trascuraggìne ,e poco veridi-

ci : Sallustio era un"aÉetîato spacciatore di

viele, e rancide parole : T. Livio uno sto'-

xico noioso : e Cicerone anch'egli non andò

esente dalla sculîca di que! vaniîoquente dî-

spreggîatore . lo voglio credere, che Pol-

lione si facesse condurre piuttosto dal cattivo

gusto , che dall’ invidia , o dal capriccio ma-

lignante; Per mancanza di buon gusto v'è
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pur fra noi, chi tentando di ritornarci alla.
memoria l’dchìllini, e il Preti, non che
tutti que’freddi concertisti del Secolo XVII. ,
arditamenle calpesta Ia veneranda autori-
tà di Dante , e di Petrarca . Il gusto trae
la sua origine dall'anima; nè ciascun’anîma
ha la stessa se'nsibîlità pel bello , e pe] buono.
Se l’ anima dunque di quell’dutare anonimo ,
perchè affatto priva della necessaria sensibi—
lità, si riempie di malinconìa nel mirar le
più belle produzioni dell’Arte , che in Roma
esistono, merita pietà non che perdono.
Ma la chiara ombra di Manos contro di te,
malaccorto Scrittore, alzando dall’avello la
fronte mînaccìosa ti rampogna , e a tutta ra-
gione li rinunzia per suo Panegirîsta. E per
verità in quel tuo libro ne vuoi dar MENGS
per lo dîscernîto-r più fino in genere di Belle
Arti; per lo Pittore sulle cui tracce può solo
andarsi all’eccellenza dell’Arte; e poi vai
ciecamente a dargli di cazzo per distrugge-
re gli stessi di lui prìncipi." Tu ti protesti,
che le cose più decantate di Roma in ge—
nere di Belle Arti ti firmo malincanìa: e
hscs nelle varie sue opere stampate esalta
Roma come il centro delle cose più pre—
ziose degli Antichi, e de’Modemi Artisti.
Tu dispreggì le Pitture di RAFFAELLO, pez-
chè nulla dicono : e giudice lo stesso MENGS,
l’opere di lui sono piene d’un gusto espres-
:ivo . Tu dileggi il Cavallo di M.Aurelio,
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e con un paragone alquanto libertino derî«

ldi-l’ attitudine del Cavaliere : e MENGS nella

a lettera a Mr Falcone! dice : Il Ca-
allo di M. Aurelio c’ incanta, perchè ha

una certa espressione d’animato . . . . Per

quel che spetta al Cavaliere , egli con aria

'di bontà stende la destra in segno di pace ai

Popoli : .— ‘

=} Sia consacrata questa piccola digressio-=

3ne alla dolce (memoria di' sì famosi Artisti

«contro ragion maimenatî . Qualunque poi

siasi quell’anonimo Autore, ne lo prego ::

Îcondonare qualche animosîtà ai ten'éri Send

lîmenti, ch' io nutro pell’amor della Patria;

e mi permetta che con tutta l’ingenuità
possa io assicurarle, ché‘ a dispettò di quel—

fla sua nera malinc'on‘m , Roma sarà sempre
riguardata con occhio ammiratore da chiun—

que abbia fior di gusto nelle Arti del Di-_
segno. Il solo Tempio di S. Pietro in Va:

licano basterebbe per darle il primo posto tra

’le Città le più auguste, e interessanti. Onde

‘non fia maraviglia se qui tra noi vcggîamo

tuttodì venirne da lontanissime regioni la
1gìoventù studiosa , per imitare il Bèllo An-
ztico, o Moderno : c’est un noble hommaga

1 (ne conviene lo stesso Mr de Voltaire) que

rend a Home ancienne et moderne le de'sir

de l’imìter .: Ora. esamineremo le più cele.

bri Pitture , che formano certamente una par-

}(te de’beî pregi di Roma. Dove i difetti
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ammettemnno qualche connivenza sarà tutto
il piacer “nostro di addottare il sentimento
di Giosuèfleynolds, che i sbagli , cioè de’gran.

di Artisti- sfhunno piuttosto & scusare , anzi
che con malignità ingrandire. Ma siccome
sappiamo , che la' storia genuina de’falli a!-

trui abbrevia il cammino, che al vero con.

duce; scevri affatto di filopatrismo ci guar.
deremo altresì di ascendere »la verità all’dma.
tore," che di già istruito dei caratteri distin-
tivi delle diverse .Scuole &c. potrà così a più
bell’agîo porre in prattîca gli esposti Ca-
nani della Pittura , non che le Rzflessioni sull‘…

(rte Critico—Pittor'ica .

…CHIÈSA 131 s. Î’IETRO
… VATICANO.

LA Navicella di Grano , posta sopra la
Porta grande al di dentro : Sono omai 500.
e'pìù anni, che esiste questo antico monu-
mento , da cui prender possiamo l’ idea dell’
Arte pittorica di que’tempî . Il soggetto è
la Barca agitata da' venti contrari ; e S.Pie-
tro che pieno di fede santa cammina sui
fluftì del mare per appressarsì al suo divin
Maestro . E’ alquanto bizzarra l’ idea d’ aver
figurato que’ due Diavoli cornuti, che dalle

bande soffiano un vento procelloso; sîcco—

me è inverosimile , che quel Pescatore assiso
gù d’ uno scoglio segua & pescare placida-1
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mente all’ orribile aspetto di sì fiera tempe—

sta . Egli però è certamente la figura più,

ne eseguita di'cotesto Quadro . *Se pdi

’Amaton: desiderasse di sapere , chì: sieno

que’ Vecchioni che sì veggon là ;ù nel Pao,

‘ radiso , potrà ricorrere a qualche pronto An-‘

tiquarìo . I Patriarchi dell’antica legge sta.-

v;m0 ancora confinati nel Limbo. » "

La' S. Petronilla delGusncmo , dra esi—'

stente nella Galleria dei Quadri del Ca'mpì-u

‘ doglia . La‘ Santa è rappresentata dî dgià metà

la , e nel tempo che giù la discen ono ne“

la Tomba sotterranea . In alto v’è Cristo,

che riceve . l”anìma di quella benedettacrea-

‘ tura , dìpinta' sotto l’aspetto il più'leggîaa

dro e amàbile . Questo ‘è unìpezzo' assai stìà

mato si per l'Invenzîone , che‘ pell'insîeme

e' pel Colotîtoà v’è però talunò, cnì' finn

»piace quel gran nero , e quell’ aria luguà

bre che sìgnoreggîa per tutto il Quadro :

trahìt sua quemque voluptas . LUDOVICO CA—

BACCI però ‘veggendo il dipinger di costui ,

ebbe a scrivere in ‘un: sua lettera : Quà v’ è

un Giovane di Patria di Cento ,;che dipinge con

somma facilità d’ invenziener E’gran dise—

gnatore, filicissimo coloritore , e maàtro di

natura , e miracolo da far :tupire chi vede

le sue opere .
I SS. Processo , (: Martiniana del VALEN-

Tm. : E' questo uno de’buonî Quadri chè

adornano cotesta Basilica; .e tanto più. .de;
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bene osservarsi dall’dmatore , poichè quì veg-
gîgimo un _Pittor Francese spogliato affatto
dei pregiudizi della sua Scuola. Sembra una
Pittura. animata dal pennello del CARAVAG-
sxo, cui è giunto ad imitar nel '.Colorîto,
e a superarlo nel Disegno. Non ,poteasi
epargere nel volto di quel Santo Martire,
una costanza più bella, e veramente eroica!

Il .S. Sebastiano del Dommemuo : Le
mosse delle figure sono espressive e conve-
nienti; |a composizipne è grandiosa; la fig
gura»del Santo specialmente è molto ben
pensata; e di un bel carattere è la…sua te-
sta . Solo potrebbe accagiona:segli la man-
canza ‘di…Prospettiva; cosicchè tutta l’azione
sembra affollati sulla superficie della Tela .’

Il Miracolo di S. Gregorio PP. (YANDREAÌ
SACCHI : Rappresenta quando il S. Pontefi—
ce per confondere l‘incredulîtà di taluno,
gli mostra il sangue che sortiva da quel
pannolino, che avea toccato il corpo di San
Pietro; () comfaltri pretende, gli mostra il
corporale insanguinato dall’ Ostia consagrata .
Ma sid pùre qual’ esser si voglia il Miracolo,
non può negarsi che questo Quadro non sia
leggiadramente colorito , e ben pensato . La
figura però dell’ Incrednlo sembra. un poco
troppo forte .

La Trasfigurazione, il S.Girolamo , e il '
S.Michele saranno da noi esaminati in ap-
p;esso nelle loro ;Chiese; ov’esisgggano gli,
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originali . Parecchie altre Piume sonovi co-

sti di .valentuomînì; come ]a Navicella del

LANFRANCO, ]a Caduta di Simon …Mago del

[VANNI , il S. Basilio del SUBLEYRAS , il Sant’
‘_ rasmo del Poussm &C. Sari bene che,

Amatore le osservi; ma noi ci dispensià-

mo d’analizarle per non tradire il nostro

assunto .

CHIESA DELLA TRINITA’
DE' MONTI. . 

LA Deposizione dalla Grace . ( Varie circa;

utanze contrarie a si nobili monumenti di arte

mvevano ridotto guetta Quadro in un pessi-

fmo stato , si sta attualmente rìslaurando dal_

.Sîg.Palmaroli ) . Questo è un Quadro di-

pinto a fresco DA DANIELLO DA VOLTERRA;

ed è molto rinomato , supponendosî che il

.Disegno sia stato fatto da M1CHEDXGNOLO suo

“Maestro . Il colorito sarà stato forse in altri

.tempi meno nero e disgustoso; e perciò la

‘ composizione anche più armoniosa , Ma non .

; sò come potrassî scusare qualche incongruen-

za , che certamente si scorge nell‘ attitudini,

-\ e nell’espressionî . L’effetto del dolore non

è lo stesso in tutti; ognuno suol dimostrar-

î:' 10 a norma del proprio carattere. Or quì
il Pittore ci rappresenta M. V non già qual
Donna forte , e che rassegnata, al d.vìn co-

mando di sfogo all’umanità con delle tarde
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lacrime; ma svenuta sìccome vil Donnîccbq
uo!a,- si vede in un’attitudine poco degni
del suo carattere . Quandocchè all’ opposto
non si scorge alcuna comm'ozîone nel volto
di S.Gioùanni , che solo è intento a discen«
dere dalla Croce il corpo dì Nostro Signore;
e colui che stà occupato a levar quel chica
do è in una posîtura totalmente falsa . In
quanto però al Disegno in genere è corret5
tissìmo; e il gruppo delle donne è [assai
espressivo . '

CHIESA DI S.I{OMUALDÒ.-=

]L S.‘ Romualdo , ora nell’ Appartamenti
Borgia del Pal. Vatic. : Questo Quadro di
ANDREA SACCHI , che rappresenta il Fonda-
tore dell’ordine de’Camaldolesz' , è uno dei
più belli di Roma. La scena è dentro una
vane trà i monti Appennini , ove San Ilo-
mualdo infiammato d’ un zelo ardente per
far Proselìli , ebbe un’apparizione , in cui
Vide cert’ uomini vestîti di bianco , che l’un
presso all’altro ascendevano per una scala
d4 terra sino al Cielo. Al primo colpo d'oc-
chio si presenta l'immagine la più dilettevole
della— vîta solitaria : ivi tutto è tranquillo . L’u-
guaglianza ìst«%ssa degli abiti , tanto nella Forma
che nel“ colore , contribuisce non poco a fa!

_vedere uno stato di quiete , e di delizia.

Il Santo è àssìso’ all' ombra di un E“…d':
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albero , che fa un’ottimo eFatfo in questi Îî

scena campettre . ] suoi cinque (Discepoli

veggonsì :: sedere dirimpetto a lui, «: pon- ‘

g‘ono tutta la loro attenzione al discorso che :?

 erte suìla visione di già avuta , e il cui "’

Î appresen'tamento mostra egli loro col diro‘. \

Questa visione forma nel Quadro la più bel- --

fla poesia fantastica; e quantunth ella non

\sîa una ìnvenzîon del Pittore , l’hà rappre—

lsentata >con tant’arte , e sì nob"m nt») , che

,può dirsene quusì l’Autme. La proce<—jnn $

ì delle ombre “dei Santi Camuldtflesi , de' quali

î primi par che si partiamo infrà le nuvole

& misura. che veggonsi allontanare , fornisce

un vasto campo all’immaghaz'îone , e riem-

pie il sòggelto di una gran soìennîtà , e di

‘ un rispettò re1igîoso . ln somma tuna [’ es- ,", '

pressione di questo “Quadro sì eccellente,e ‘

al semplice nell’azione, pìù forse che agli

l‘occhi ,dà un piacere tale all’anîma , che

sembra di vedere il Paradiso in quella valle

' -romila .

CHIESA DE’ CAPPUCCINI .

   
  

  
4

‘\

'f I 1. S. Michele : Questo può dirsi il capo

|; d’opera di GUIDO RENI , e ben meritava ch’

ei lo dipingesge , come ha fatto, sopra. um.

specie di tafi‘ettzmo di seta , per renderlo me- _;

no soggetto : Ìacnrarsi. Il Diavolo non par

,che abbia l’idea conveniente 3.1 goggctto; /
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egli è aHatto’ însipìdo; doveagli dare un’ ari:
più orgogliosa , e di conseguenza . L’ Archan.
gdo è dell’ ultima beltà; ha tutta la leggerez—
za di uno‘spirito celeste; è disegnato coll’
ultima esattezza: e le tinte sono veramente
engeliche. Richardson però gli desidera un

carattere più grandioso, siccome quegli che
rappresenta il Capitano delle squadre cele-
sti , e specialmente nell’ atto che col piè vin-
citare "preme il dorso al debellato nemico .

Chi però lo ha copiato n’assîcura , che in quei
due occhi v’ è un tal carattere di forza , e d’au.
torîtà , che ottimamente esprime l’ atto impeg-
rio'so , in cui si ritrova .

CHIESA DI s. GIROLAMO
DELLA CARITA’.

L A Comunione di S. Girolamo del Dom;
NICRINO , ora nell' Appartamento Borgia del
Pal. Vatic. : Un Quadro di simile sogget-
to si vede nella Chiesa de’Certosîni di Bo-
lagna, dipinto da Aeosrmo CARACCI; esîc-
come vari sono stati finora ipaferi degl’ln—
tendenti circa alla preferenza di questi due
pezzi" famosi, non sarà fuor di proposito il
farne un critico paralello .

Acos-rmo CARACCI fu il primo a impos-
sessarsi di questo soggetto, e n’ avea già ri-
scosso un grand’applauso : ondecchè il Do—

P“ NICHXNO ebbe lo svantaggio di dover pren<
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dere i pensieri scartati dal suo competitore
o di mostrarsi un copista . Potea, non ne—'

‘, e cambiare le circostanze, e._.l’espressìoni;
a per far ciò dopo che Domemcmuo avea.

i già piena la mente del Quadro di Aco-
s*rux*o , era d’ uopo ch’ ei possedesse una im-
magìnatìva più estesa e più Pronta del suo
illustre iìivale . .

"11 Santa, e il Sacerdote ve…ggons'ì in tutti
e due i Quadri nella medesima Positura gene—
:ale; ma diverse,sono le particolarità :; il che
forma un cangianiento considerabile . In-quel—
110 di AGOSTINO S. Gi'rolamo :stà colle mani
incrociate al petto , e nella più devota pre-
ghiera d’umillà nell' atto di ricevere ]’ ostia.
cansagrata dalle mani del Sacerdote , che stà
attendendo il momento ,per comunicarle . ll
Baule fà i' sun_ì ultimi! sforzi .per sollevarsi .
1: bien fissi gli occhi al Sàgramento con 13111
sto 'zelo e ardore , che tutto octupa lo spi—
rito di chi mira quel Quadro .' Questa per
.verîtàè la gran circostanza, che forma il
soggetto dell’opera…. 111‘ quello poi del Do—
JH.ENICHINO sembraflche S.Girolamo stia per
;render l’anima & Dio;, fe che. appena si ac—
corga di quello _chîivj si tratta; tanta spos-
satezza si v.edc. in tutto il corpo .' Le brac—
cia & pendoìone ; le dita già irrigidire , e se—
parate; gli occhi iufo.ssatì; e il pallor di
morte sul suo viso indicano assolutamente ,

:

 

asi, prender lo stesso pensiero in genera—Î
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ch’ egli sia per spirare prima di ricevere quel

Sagramento . L’ espressione più giusta sareb—

be stata , se uno potesse immaginarsi , che
di già il Sant;) avesse ricevuto il Viatico’.
Tutte le figure nel Quadro del Domzmcum0
o piangono , o mostrano della pena per il

Santo moribondo , senza far punto attenzio-

ne al Sagramento, ch’è la circostanza priu-

cipale: in quello d’Acosrmo per lo contra—

rio la. Divoziane è il carattere predominan-

te . Il Do…:mcumo per non mostrarsi un.

copista ha lasciato questo punto di vista a!
suo competitore: tutte le sue linee le ha

tirate al solo punto della Compassione , che

nabmalmente, non negnsi, veggiamo impos-

sessarsi dell’animo degli spdtatori verso uno

spossato, agonizzante Infermo . Ma in que…-

sta forma il suo Quadro non ci rappresen-

terà per oggetto principale che l’dgom'a di

S. Girolamo , e non già la Comuniòne . AGO—
S’IINO però ha mancato nel costume , forse

non riflettendo fà che il Sacerdote comuni-

chi il Santo colla mano sinistra. Chechesia—

si però di questo difetto. non ancora ri-

levato dd altri scrîttori; egli è certo che tut-

ti e due questiQuadri sono egualmente ec-

cellenti, quandocchè àll’uno si dia. per og-

gotta principal» la Comunione, e all’altro_

l’dgania di S! Girolamo _, '
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CHIESA DI s. MARIA_
IN TRASTEVERE.

 

—

Questoe una de più bei Quadri ch’ egli ab-
bia fatto in Roma. 11 chiarnr della gloria.
che circonda la Vergme , ]a sua aria mae-
stesa, la sua vioja , e la prontezza degli
Angeli in servìrl& sorprendono l’umana1m-
maginaz1one. Questo Q.1adro ,, dipinto in.
1mme, è collocato nel bel mezzo del soffitto
:do1ao ; e siccome nîun’ altro oogetlo di—

vertisce l’ attenzione ddlo spettatore, sembra
di ved1=re qu…‘l1 Beatissìma Vergine , che
pianpiano .ascenda in alto , e che si vada.
.a p=.rdere in quel bel Cielo di Gloria. 011°,
la circonda .

LA;…vunzione di Maria del Dom:mcumo -

 
‘

CHIESA DI S.PIETRO
iN MONTORIO;

L A Trasfigurazione (ora nelle Stanze Va-‘
licane) dìpîuta da RAFFAELLO : Questo sen-'
za alam…1 esitanza trà i Quadri di gran ma—
china da cavalèeKto può dirsi il primo di
quanti sieno al 111011110. Quel nobile splen-'
dure che circonda la figura princ1pale, e sì
sparge sopra tutte le: aitrc deila parte supe-
riore del Quadro ; siccome anche il lume

,Qella parte inferiore è sì giud1ziosamente di-.
l 2  
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sposto , ghe no_n ostante la moltiplicìtà delle

figure 15 òcchio Éice?e un bel iìposo . Ecco

il Capo &” opera v, -che» meritò l’onore del

trionfo con essere traspor;ato per le pubbliche

fie”di‘floma , presào'la fimerea bara di quel

B‘afiàello , che a dispetto di morte dovea pur’

eèsef“c immortale! Non posson vedersi contorni

più fluidi “ed eleganti ; gusto di Disegno più

rilevato; e‘arìe di teste più sublimi e più.

espressive . Pajono un poco tormentati i ca—

pelli , e le value particolarità eseguite secondo

l’ 'uso 'di" que" tempi colla punta del pennel-

lo; sebbene alcun “poco meno scrupolosa—

mente , che in altri pezzi più piccoli di que-

sto eccelso Maestro .

Il soggetto del Quadro è uno de’pîù

magnifici che occupar possa lo spirito dell’

uomo: egli è certamente al di sopra di quan-

to gli antichi abbiam potuto immaginare .

E35i non aveano una idea tanto nobile del—

la Divînìtà, e la nostra Religione è infini—

tamente più sublime della loro . Ci si rap-

presenta ]a Trasfigurazione di Gesù Cristo sul

monte Tabor: non può negarsi che questa.

non ne sia l’azione principale; e per ciò

appunto viene a rendersi sottoposto il mio

RAFFAELLO ad una obbìezion critica , da cui

invano ‘entereì difenderlo . lmperocchè non

”solann-nte a que] soggetto principale se gli

assnr:îa elmo f.:tto isterico, che la figura.

_amh' egli xappresenta di soggetto pYÌ$CÎP-\lei
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ma Jippiù ‘un"fattoistorîcd avvenut0“in dif-

v‘erso istanté . S. Luca n’assìcura , che'il' gi0t5

110 appresso alla Trasfigurazione , mentre UÎÎ'é
[Cristo scendea dal Monte Tabor ,—vide-îclie

il Popolo avea… condotto il Giovine Energu‘.

meno , perchè venisse dai suoi Discepoli lì-

berato. Potrebbe difendersi da questa tac—

cia, col supporsî che l’Energumeno-‘fosse

'stato ivi portato nel: tempo stesso ,che Cri-

sto lrasfiguravasì sul Monte; giacchè il Te-

::to di«S. Luca nòn osta & una tale interprea-
tazione , nè dagli altri Evangalistî può rica—‘-

warsi ‘il tempo precî90‘, in cui successero

celesti due fatti. Ma non veggìo poi come

;s‘cusarlo ,quando gli venga rimproverato dì

avere'inserito in un sol Quad… due storie,

che sebbene avvenute contempora'neaménìe,

'non "hanno trà di loro alcuna connessione.

Dall’una storia noi apprendiamo la dichîa.

razione che [ddio-Padre volle fare della di.

vînîtà, e della missione del suo figlìùolog

e dall’ altra la potestà di Cristo sopr'a'i Spi-

'ziti infernali, che di già comunicata avevèt
ai suoi Discepoli . E’vero che il Pittore ha
procurato di mostrarcene del rapporto , nel
rappresentare i Discepoli che col dito —accen‘-
nano l’alto della Montagna; ma ciò non

potrebbe che risguardare la persona di Crî-'ù
sto , e non già quel portentoso avvenimen£

_to , che affatto da loro îgnoravasi . RAFFAELLO.
èstato quegli che in pittura ?a posseduto più

1

 

  



  

199 , r : 5 A N' 1;-

parti in grado maggiore;d’ ogn’ altro; egli

…è stato, e lo sarà sempre il mio prediletto
Pittore: ma la passione , e lo spirito di par-
tito non dee condurre la mia penna . Sì
nel tutto insieme di questo Quadro famo-

so , per rapporto alla sua invenzione, e con..

flotta, RAFFAELLO ha errato;' ma un’errore

-è cotesto di cui l’occhio ne resta conten-

tissimo . Volesse pur Domînedio , di poter

vedere a giorni miei un simil Quadro di un
qmlche odierno Pittore ! Ma eccone una più.
esatta Analisi.

Giar‘chè due sono gli oggetti; esami…“
nîamone prima la Trasfigurazione , che occu-

pa la parte superiore . Dalla Scrittura Santa.

,abbiamo , che Gesù prese Pietro, Giacomo ;

e Giovanni suo fiatello , e li condusse alla.

pinta d‘un’nlto monte : ivi trag‘ìgurossi alla

loro presenza, risplendendo la sua farcia co—

me il Sole , e le vesti sembrando candide co-

pie la luce ,- ed eÈco [Wcsè , ed Elia , che

con esso lui fur visti confabulare . Allora.

Pietro disse, a Mantra sarebbe pur bene» di
quì rimanercene : facciamo tre Tabemacoli,

uno per l‘e, un per Mosè, e un perElia .

Mentre così parlava, scese una nube risplen-

dente , rhe glz ariombrb, ed una v0ce ne uscì

che dica: : QUESTI i: u. FIGLIUOL Mm murr-

To, ASCOLTATELO : A questa voce caddero

gli- Apostoli dal timore colla faccia per terra;

Dre} veggîamo di quali circostanze IÌAFFAELE2
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siasi voluto servire; .e perché alcune ne ab-'

bia rigettate, ed akun’altre cangiate : tutto
.giò appartiene all’Învenzîorìe. L’istante della
,;appre5entazione ch’ egli ha scelto, è qu9llo
immediatamente dopo la voce uscita dalla.
nube, egli ce lo dimostra dagli effetti , cioè

dalla caduta degli Apostoli per terra . Si ve-
de l’ immagine di tal »circostanza cangìata da
,lui con molto giudizio; poichè è vero che
,la scrittura dice , che caddero colla faccia per

:tcrra tutti e uè ugualmente: ma siccome una

tal monotonia di azioni non averebbe fatto
alcun buon’efietto; sì è preso eg!i la li-

‘ :bertà, senza recare alterazîone al fatto sto..

? .rîco , di rappr'esentarceli caduti al suolo , ma.
in diverse attitudini , che fermano ,un bel-
Jîssìmo gruppo . Ora veggîamo il savio crî-J
terio di questo egregio Pittore , nell' asse-'
gnare il posto conveniente a ciascheduno .

. S. Pietro occupa il sito di mezzo , siccome
Principe degli Apostoli ; ma ce lo fa vedere un

poco di profilo: S. Giovanni . siccome il Di.
scapolo dile:to di Cristo , stà più di prospet—
to: e S'. Giacomo, che dimostra assai umilii
tà , e dîvozione , è collocato dîetro a S.Pietro,
.e sovra di lui è sparsa un’ ombra maggiore . '

La scrittura ci rappresenta Mosè , ed Elia
parlantican Cristo nel tempo della sua Tras-
figurazione ; ma dopo la cìrcmtanza delli

wwe di Dio Padre dovette natura?mente cam”-

bîarsi questa immagine di familiarità : che

i4.
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perciò RAH'ÀELLO col più esatto discernimeif—
to dipinge que’dùe Profeti quasi soprafatt‘i
anch’ eglino da "quella solénne testimonianza
dell’ Eterno Padre, e non più parlanti ; ma
in atto di adorazione ce li rappresenta ver-
so il divin Figli—uolo , che ancora si {rede
.cîrcondaro di gloria . Pochi leggitori di Scrit-

tura Santa averebbon potuto rilevare in loro
mente un’idea così sublime e così giusta?

«Che poesia! che sorprendente invenzione di

rappresentare sospesi in aria Gesù Cristo e
que’ due Prqfeti', quello perchè’Figììuolo di
.Dt'o , e thsti siccome Enti superiori al re—

.sto de’ mortali ! Gli uni pexò più vicini alla

{terra ; e l'aîtro , (ome il più degno , in mag—

giore elevazìane , e colle 'braccìa 'alzate in af-

.to di render grazie alì’Etvmo Padre della

nuova dichiarazione*in suo favore . Ma co;-
,sa vi han chefare Santo Ste/ìzno , 65. lo-

renzo , dirà taluno , suîì’alto anch'egîino
della Montagna., e quasi trà gìì alberi ap-

piattatì? Io per me nel sò; veggo che so-

.no inutili , e che fanno un cattivo efietto .

.Sarà pur troppo 'st1to obbligato il Pittore
dì eseguìr gli ordini del Cardinal" Giulia

de’ Media" , per cui quel Quadro fu dipinto:

solita condîzìon misera degli artisti di dovere

assolutamente servire alcapriccìo de'Padroni!

v Ora esaminiamone la parte inferiore

rappresentante il Giovane Energumeno , che

..da_,sua Padre & condotto a;'_ Discepo{idi Crî‘:
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sto , perchè da loro venga liberata. II mo‘-
mento di questo fatto da RAFFAELLO scelto;
si è quando appunto quella creatura infeli-
se si trova nel maggiore orgasmo del ma.

[ gle ; che perciò a quella. vista miserevole tutti
@*in Apostoli sì veggono in una gran coster-

' nazione , e dubbiosi del loro potere ;» per il

[ qual motivo furon poscia dal Redentore ri-
presi di poca fede . Quegli che è assiso sul
principio del Quadro , avente un libro, pare
ch’abbia lo spirito tutto occupato e sorpre-
Àso; quell’ alzar della mano aperta esprîm"e
ottimamente il sud carattere . Il Discepolo

: Vicino , edirettamente a! di sopra di quello,
[ sembra che dica: noi dubbitiamo delle nostre
fòrze,‘ egli è troppo impos.vessato dai spiriti
maligni,- il nostro Maestro stà sulla cima. del

Monte; quando sarà disceso il guarirà. Per

[ esprima ciò accenna colla mano verso 'l’al-

to . Sembra che il terzo Discepolo . anch’
egli colla mano alzata dica lo stesso con
que’ due , che gli stanno al di sopra , e che
mostrano parimente la loro costernazione,e

[ la loro impotenza: una simile espressînnein

[[ differenti _,attitudini si vede negli altri" Dìsce‘.

[ poli . Gli spettatori insieme col Padre dell'

Ossessa pregano col maggior fervore ," e par
che non sappiano capacitarsi dell’ impotenza.

: di quei , che già hanno fatto tant' altri pro-
‘dîgj . Quel Discepolo che si vede al di sd-

yra di colui , che colla mano accenna. l’ Ener‘.
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gumeno & un compagno che gli sli vicino;

sembra che racconti l’avvenimento a quell’

_ultimo Discepolo, il quale mostra di esser
giunto in sul momento , e sol curioso di

;sapere il fatto senza però vedersein sul viso

alcuna commozione . Egli è senza meno Giuda

il traditore , a cui ben conviene il carattere

_dì un cuore vano , e spoglìato alfano di sen-

sibilità . 11 tutto finalmente è espresso con

{arie di teste , e con attitudini sì convenevoli ,

e iamo intelligìbîli , che senza equivocazìone

al«*una tostamcnte si comprende quanto il

Pittore ha voluto dirci. Con che bel garbo

lm raccontato la sua storia ! Con qual pru-

denza ei v’ha posto del suo! Più naturale

non potea essere nè più verosimile. Questo

sol Quadro basta a dimostrarci il genio ani-
maî0re di RAFFAELLO, e la vastità delle sue
idee leggiadre e pellegrîne .

CHIESA DI S.ANDREA
DELLA VALLE.

LA Cupola: I quattro angoli di questa
sono stati dipinti dal Domzmcmxo; sicco—

me anche la Tribuna . ll disv=gno é corret—
_ìissìmo; convenienti sono gli aneggîamen-

tì ; e la vìvezza de’Colori è tale, che al

primo entrare in questa Chiesa rîmane l’oc-
chio incantato , e ne risente un piacer gran-

de .Il LANFRANCO però ha dipinto 1a Cupola,“
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'che può dirsi ]a prima del mondo in gene—
re di pittura a fresco da vedersi ìn lonta-
nanza. Quella di Parma dìpîn!a dal Con-
1u—zsmo è in vero eccellente per l’Invenziont:
(: pel Co‘orito . se si vede però sotto gli oc- &

2 chi come un Quadro; ma se si rîmìra nel
1 suo punto di lontananza , in quel punto giu.
sto (he dee vedersi una Cupola , non fa al-
«run buon’ 69%…) . LANFRANCO al contrario per
ricavare questo bell’effvtto nel suo punto di
distanza. ha dipinto ad arte con un tocco
grosso e rozzo; anzi talora si è servito dell&
spugna in vece del pennello; e le figure
principali hanno sino a‘ 311. piedi di altezza: \

ma nella gìusra distanza da vedersi che bell’
armonia di colori! che bella dispo.sîzîon di
gruppi ! ‘E’ un"incanto da cui l’occhio non sg “}
'slaccarsene che con dispiacere . ‘: .

CHIESA DI S.GBEGDRIO
AL MONTE CELIO. 

I 1… Martirio di S. Andrea Apostolo : Questi
sono due Qudr'1 dipîhtî a frA'sco sul muro}
l’uno dir1mpetto all’altro . Furono eseguiti

‘a gara da Gumn RÈNX,Pe dal Î)OMEN1CHINO:

‘cîoè il S. ‘dndm'1 che stà inginacclriato alla
vista della (frode, sù Cui dev’ essere martiriz-

zato. fu dìpîntn da Gumo, e l’ altro che

rappresenta la Flagellazione di detto Santo è
epera del DOMENKHXNO .

6i  
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In questa concorrenza Gumo aveva il

vantaggio dell’età sopra il' suo rivale, che

non contava alìora che anni ventiselte ; men--‘

tre quegli n’avez quaranta . Ma dall’altra
parle Domzmoumo; aveva una, condîzìon mì-

gliere riguarda al soggetto; poichè la Flu—
gellazz‘one era più propria & eccitare le pas—
_sionî negli spelcat'ori-… Io per me non saprei

giudicare qual del}e due opere sia più pre—

giabile‘, sì l—’ una che l’ altra ha dell’eccellen-
ti qualità. Allora fu data dal maggior nu—

mero d’uomîni‘ potenfi la. palma & Gumo-;

forse perchè aveva più girodimondo», e per
conseguenza maggior numero di aderenlî.

Domsmcnmo all’ opposto uomo dolce , e de-

voto non attendeva che a' se stesso»; onde prì-

vo era di amici che gli \pote'ssero far nome.

Sembra però , che la posteritìu-abbìa deciso
a fnvore di quest'ultimo, seguendo“ giudi-

zio vdi'ANNlB.—\ILE CARACCX , che sîn d’ alìora di—
chiarossî in suo favore ; piuttosto che abbrac-

ciare la sentenza dell’ ALGAP.DI , che solea dî-

re, diîaver maggior pregio la- sola figura.
principale con quel bel Paese di Game , che
tutto l’intì-ero quadro dei Domune:m1vo .. Che—

.che sia di ciò , egli è texto , che. in tutte e
…due queste bell’opere ,si vede4.un Disegno

correîtîssìmo ,, una expression naturale , & at-—’

teggiamcnti assai convenienti; ma. Forte è3.
temersi che l’ingiurìa del tempo cdace non
le farà godere, & nostri nepoti .

:



CHIESA DI s. AGOSTINO.

IL Profeta [mia di RAFFAELLO : Si vede
posto Questo quadro sovra uno de’ pilastri
nella navata di mezzo: egli è veramente ec-

' cellcnte sì nell’ esecuzione , che nel colorito
florido , e nel contorno grande , e nobile . In-

terrogato Mw…sucuom della bontà di questa
pittura , benchè suo rivale non potè amme-

,no d’asserire, che il prezzo dimandato da

.RAFFAELLO era appena sufficiente a pagare il
. pemplìce ginocchio di questo Ppofcta . Io non
‘ ;sò dove s’abbia ricavato Richardson un tale
‘ aneddoto: ma se non è vero; l’è però bene

j …appropfiato . Questo quadro , per quello che

“a no‘i ne lasciò scritto GIORGXO VASAM , fu

,ter1nînato da RAFFAELLO prima ch’ e’ vedesse
‘ Je 0pe_te dì chn1:mcnzom; non sò però con

qual ,ragione, pretenda… quello scrittore , che

‘ _nell’ assenza di questo introdottosi nella= Cap-

Pella Sistina per, mezzo di BRAMANTE Archi-

tetto Pontificio, vi face_sse poscia molti can—

giamentì, e lo riducesse nello stato ch’ oggi

, sivede . Ma sia pur vero quanto egli asserisce;
.e non men vero sia ciò'che dice Benedetto

Varchi , e Ascanio Condiui , che spesso cioè
.il gran RAFFAELLO ring1aziasse Iddio , per

.averlo f1tto nascere ai tempi di M1cnzmcxo-

,LO; sarò. semp1e un’ bell’ esemp10 di sua do,-

yilità ,. Co;l fo;se.stato più arrendevole il ge+-_
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nîo severo dell’altro,che aHa vista dell'ope-‘

re di quel suo illustre rivale avrebbe potuto
adlolcìre quel!o stil fiero, e quelli musco-;

lazione gladiatoria!

 

CHIESA DI S. MARIA
DELLA PACE . '

I Profili : le Sibille dì RAFFAELLO : Sovr&
l’ arco del primo Altare a man dv<tm sì veg-

gono due Profeti con delle tavole nn]lemd-
ni , nelle quali rassembrano registrate le lo—

ro prof<=zi-e sul nascìmentn del Redentore".
Sotto a questi scorgbnsì le Sibille, che si

pretende aver vaticinato la venuta del Mss-_

sia; sebbene oggigiorno non si riguardino

corali vaticinj che {come autorità apocrifi: .
Questi ammirabili pezzi di pittura sono mi:-

tì a fresco, ma assai d'anneggîaxi dà] tem—

«po e forse anrhe dall’ inmrîa . La compo—

sizione în genémle è di uno stile‘ grìmdîo-

-so; ma l’arîe di testa,e icontomî risento-

no ancora della sua seconda manina Fro—

»rmtina , per una certa srcrhezza alquanto 1a-

:glìvnte. ()n'ìevrhè mio giudizio si è che
questi siano dei pr'vmì pezzi,che RAFFAELLO

in Roma dipi'gnesse dopo ]a sua venuta da
Firenze .

La Vergine che "và al Tempio , di BAI.-
1)ASSAR l’snvzzx : Si vede collnczuo questo

Quadro in alto sull’axco …della Cappella 9r034
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sima all’Alta: Maggiore . Il tempo che tut-'
to consuma , non l’ha sparagnata a questa

bell’ opera ; ma da quel poco che n’ è ,re-
stato illeso, facilmente si scorge la prezio-J
sità di sì bel monumento della Scuola Sa-.-

“x'nese . Que] vecchio che fa l’elemosina; e
'quell’uomo che discende da Cavallo sono
.nell’atlitudini le più naturali , e le più ben

‘.disegnate: la prospettiva lìneale non poteva
_essere più ben distribuita; nè fabbriche più

‘,ben’flîntese potean meglio accennarci il ge‘-
‘ _.nio architettonico del PEBUZZI .1 Questo va—’
} ,lentuom0 ha dipinto anche la volta della Cap-
} pella incontro ai f’ro/èti suddetti di Rafi’àello ,
‘ e per quel poco che può dîscernersi dev’es;
,sere stata un’opera eccellente .

Il bel Quadro di CARLO MARATTA , che
rappresenta la Visitazione di S.Elisabctta,
merita bene anch’esso l’osservazione degli,

Amatori .

 

CIIÌESA DI s. GIOVANNI
IN LATERANO.‘

?

IJ Anndnzz'ata creduta dî chrtxzucsox.d
BUONAROTX : Nella sagre5tîa della Basìlîca.
Lateranense vien conservato questo bel Qua-

‘ dro. La Vergine sembra si sorpresa. all’an-
\ nunzio dell’Angelo , che arretrandosi incon-

‘? tra una specie d’Altnre, quale le serve d’ap-
“. poggio per non cadere: al di soyra. si ve-
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'de lo Spirito Santo cinto da una gloria au.-

rea, e scintillante , che discende sulla Ve‘rgî—

ne . Il Colorito è assai buono; che perciò

«n’ ha Fatto sempre dubÎtax-e che fosse del

»BUONAR’OT1 , no'n ostante l’assertìva del Titi,

e di altri Scrittori delle Pitture di Roma,

Il Vasi ,poi con’ tutta candidezza decide che
se non fu dipinto dal BUONAROTI , fu cer—'

tamente da lui disegnato. VASARI però che

visse di que’tempì non altro asserisce vol.

3.° pag. 855. , che questo Quadro fu di-
—pînto da MARCELLO DA MANTOVA, cioè dl

MAPICELLO VENUSTI Mantovano allievo di Pu:-

RIN DEL VAGA . E per verità in questo Qua—

dro si vede pur troppo lo stile Rafiaeîlesco;

ma punto non vi si rinviene iì Colorito , nè.

il fiero disegno di MICHELAGNOLO .

PALAZZO VATICANO.

L E lggge dette eli RAFFAELLO : La prî-‘
mn storia ne rappresenta i’ Eterno Padre
nell'atto di separare gli Elementi. L’ entu-

siasmo è veramente poetico: ei si slancî:l

'nell’îm'menso Caos, e colle gambe aperte
fe _con ambo le possenti braccia sviluppa*-i
qùàÎtîro Elementi, e par che quasi gl’incal—

7.1 sino ai loro posti . L'! penna d'0mero

non potea certamente darcene una descri-

zîone più magnifica ed energica! Asmuu:

CARAC-(Ql «interrogato ghi fosse stato il più grad
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Poeta , a tutta ragion ri$pose= Il più grati
“Poetaper me è RAFFAELLO .
Le altre trè figure di Dio- Padre, che

,veggonsi nella medesima arcata sono state
gupînte da Gmon ROMANO sul Disegno del

o Maestro . Tutte e trè ancor’esse egre.'
lgiam’e1flte immaginate' e trà 1’ altre quelli
«quando crea il Sole, e la Luna.' e l’altra- chal
n’ addita quando Spiritus Dei fsrebatur s'an
per aguas. — ' -
i'. ' La Creazione d’Adamo : Adamow'he 14_<'
vom la terra.° Giacobbe 'alla fonte": ]a scala
di Giacobbe: il Baltesimo di G. C'. , e la C'en.z‘_
-si pretendono dipinte dallo stesso pennello
pdi quel gran Maestro . Le altre storie sono
àstate eseguite dai suoi -più valét1ti Scolari ..
;Esamînìamone1'1pezzi più eccellenti. - ‘

kax'xrmxcìasco PENN: , detto il FATTOJ
512 dipinse .

É {. Loth, che fizgge da Sodoma-- Siscor-
Îge in questo Quadro una espressinne mam—
'vìgliosa .’Se1nbra ch’ e’ incoraggisca le. due
figlie , e le rassicu'rì dalla loro temenza: la'
tiene ambo strette per la mago; e quasi la
violenta al cammino , perchè curiose non ab-
\biano & volger gli occhi sulla Città, già in
preda alla divina fiamma vendicatrice.

2. Giacobbe che incontra Rachele nel
Paesi: d’a‘ran : Ella st1inge [a mano alla so-
rella; e dubbiose flssan’ambo gliocchi all"
@gognìt0';Garzougello : .Il Grupgo ji quelle;
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'due 'Femminette è veramenteleggîadro: es—

prime in un medesimo tempo la timidezza,

e la curiosità di saper chi siasi lo straniero

che innanzi a loro si presenta .
3. Abtmelech,.e Abramo che regalandosî

si danno reciprochz' argomenlz d’ wm sincera

amistà: I caratteri d’ ambedue sono egual—

mente nobili, che esprimenti benissimo la

loro savîezza, @ possanza .
G1UL10 ROMANO dìpfnse . .
1. G1useppe che Spiega. i sogni ai suoi

Fratelli : Il gruppo specialmente di que’
uè, e la verità cnlla quale viene espressa
l’ attenzione dein altri è certamente magistrà-

le . L’artifizîo di que’due cerchietti in Cie-

1Q esprimenti i sogni , sembra un puro mec-
ca1usmo .

. 2. Giuseppe venduto ai Mercatanti Ismae-
liti : La Composizione non che Ì’Espressio-
ne è mirabilmente es*eguìta . ”ll Mercatante

che conta le monete, stà ben’eî tutto in-

tento a non fa1e ìsbaglio; e coluî che le ri-

ceve sembra affatto occupato a non farsi in.

garmare . Gli altri Fratelli poi che tengono
in guardia Gìùseppe , stanno come i Bar-
beri a] campo , attendendo il momento che
sia contata l’ultima moneta per deîibexarlo
a1 compratori .

3… Giuseppe chr. spiega isogni al RP: Fa-
raone : L’ inquietudine che si scorge s1‘1 quel

y_ol_t,o regale», e la. franchezza con… cui gli
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favella il garzoncello Ebreo , formano due
3 bellissimi Contrasti; ed erano sufficienti ad

Î esp‘rixf1ere il soggetto senza ricorrere al doz-
zina! ripiego di que’ due circoli in alto , 1'1'1
cui vengono figurati'1 sogni di quel Bè dell’
”Egitto .

? I’nmm nsr. VAGA dipinse .

… l. La Figlia di Faraone che Salva Mosè
dall’ aeque : La curiosità muliebre , e la.
… compassione non potean meglio esprimersi
in ' quell’aria di testa , e nelle sensibili es;

? pressioni di quel bel gruppo di sette Femi
mine . Si vorrebbe-però che la figura prin-

‘(cìpale non rimanesse confusa coll’altre: un
-caratlere di maestà regale dovrebbe visibil-
;mente distinguere la Figlia d’ un Rè pos-
sente .
( 2. Mosè che riceve le Tavole delle Zng
gì-.. Il passaggio che fanno quelle Tavole
dalle mani del Nume Eterno in quelle di
Mosèe ottimamente espresso. Il gruppo de...

gigli Angioli par ch’abbia un poco di confu;
?‘ sione ; la figura però del Mosè non potea‘.
Éessere più bene immaginata, nè meglio si—;
't_luato l'accampamento degl’lsraeliti .
' 3. Mosè che spezza le Tavole delle Zed.“
ugi : L’ordinanza specialmente di questo Qua-'
Ldro può d1rs1 ammirabile .

4. Mosè che riporta le Tavole agl’ Is.‘
'raeliti : L’ Espress1on di gioia nel r1ceverle'
non p_ote1" essere più na_tuxalc con quelle brag;'1
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cia ,'che quasi ugualmente paralelle si veggo-'
no inalza'te. ‘ \ '

5. Il Passaggio del Giardario : L’idea
è veramente poétìca . Il fiume Giordano,
rappresentato‘in quel vecchio algoso , 'rìlirl

le sue acque quasi sorpreso da venerazione

(: stupefatto . La forma semplice dell’Arca,

e i‘. ve'stir di quei che la' portano è‘. con-

forme.alcostume . Nè potea recare un più
bell’efi°etto la situazione di Giosuè, che pie-
no di fede santa stà invocando il Dio d’Id-

raellò al passaggio delle sue Truppe . .

. 6. La caduta delle mura di Gerico :

Questo Quadro è copiato dall'antico , cioè

dal bassorilievo della Colonna Traiana . I Sol—

datifomìano la… Testuggîne; il, che pérò è

contro all’Istoria. @ mura di Gerico “allo

squillo portentoso delle 'trouìbe sì scuossero ,

e caddero al suolo.
7. Giosuè che arre;ta il Sole : L’ordi-

nanza della Battaglia è stupenda ; un bel dì-

sordine regna ne’Soldatî ,che van cedendo:

ma. i vincitori che stanno all’ indietro ,do-

vr'ebbono mostrare un poco più di movimen-

to per esprimere ]a loro marcia avanzata .
8. La divisione della terra promessa ::

L‘ insieme Fa certamente un bell' eHetlo; ma

poco nobile è l’attitudine del Hè.
9. Daviddz che tronca la testa al Gigan-'

te Golia : Quelle trè ,o quattro figure nel

.da1aqgì £. comgoste sul gust9 amico£ sono si
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ben collocate,e in una maniera così esprès-' ‘ »“
siva , che non esse sole par che sieno nel v,
calore della battaglia ; ma sibben tutto il re— | | ‘
sto dell’ Armata . - '

10. Il trionfò del Rè Daw'dde dopo la‘ “|

onquista della Siria : Egli ci vien rappre- "‘

Sentato sù d’ un carro trionfale, & cui si ve— [|,

de incatenato un Rè prigioniero . L’antico non ' ‘ |

ci può dare un trionfo più bello . v—|
PELLEGan DA MODENA dipinse .
1. La consagrazz'one del lìè Salomone :

56600 che consagra il suo Hè ha un maesto-

so carattere Sacerdotale ; e le acclamazioni

del Popolo non potean’ essere più vivamen- { |

y.…
*;

    

   

 

  

  

te espresse .

| 2. La Regina Saba,che porge :” presenti

ìal Bè Salomone : L’ architeltura , che serve

‘di fondo a questo Quadro ,Fa un buon’ ef— _

‘fetto, e il tutto insieme è d’ un bel com— ',,

530510. 8010 dcsiderarebbesi in quella Regi— "
|na un’aria più maestosa, e più decisiva del … |.

|carattere regale. -

| 3. Il giudizio di Salomone..-Il gruppo ‘ "
|deì Giudici è ben situato; ma l aspetto (le 1

|Iìè sembra troppo dozzinale, e le figure del— |

|le… Madre vera, e del Soldato, che stà per ese- ‘

|guîre la sentenza sul fanciullo , sono per ve-
» rità un poco troppo isolate . |

Ne[’ ult1ma arcata ve gonsiduè Quadri ,
| dipinti da RAFFAELLO . '
| i 11 Batten‘mo di .N S-G. Co-- la fi"u—  
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ra del Redentore è di tutta bontà; nè sonoÎ’

meno ben composte le figure dei di lui se-‘;
guaci, e specialmente quella, che stà'-per
levarsi la camicia dalla puta del capo: gli.
Angioli poi che tengono in serbo ‘le vesti
del Redentore dimostrano ottimàmente ,il ri.

spetto, e la venerazione . Non poteasî intro;
durre in tal soggetto un’EPìsodio più con—
vennente .

2. *La Cena del Signore :: Ecco il Quae
dro del colm-ìto più florido di queste Log-
ge . La convwrsazîone degli Apostoli è be—
ne immaginata; ed il contrasto che former
l’opposta po,sîtura tdi qh-:’ due innanzi a
Cristo, fà un buon eFfL-tto, e scopre l’og—

getto principale: cui pyrò p1r che manchi
quell’ aria. di divinità, (he sibl)en’ anco

in terra aver dovette il Figlìuolo di Dio.

D'a GIO. D.-\ Un…; furono eseguite Ie
grottesche. wa«xu.m del Colle,'GAU-o

DZNZlO ,? e Pounono dd CARAV»\GGXO dipin—

sero il resto. MJ sìeuo pure state eseguì—

te più tosto da‘l’ una, che dall’altro cote-

sha storie: , egli è certo. però, che tutte fu-

rono da RAFFAELLO disegnare, e forse in

qu1!che parte tutte da lui stesso ritoccateà

' STANZE DI RAFFAELLO.

Sono vari i pareri circa il primo Quae

dro , ch’ ci cost“: dipingesse: molti han vg,-

, ... . " '
‘ . ->v—-‘ ; ‘ ‘ ,. :.…w-u-w-
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luto dare la [)rimugfmîtlll'à. a quello rappre-
sentahte la Sczmla d’Alema . Ma sîvcome il
Quadro-d.Jlu Disputa del S i'… Sagmmento ri—
sente più d’ ngn’ altro della Scuola di P1£1‘30'
PERUGINO pe: la maniera nncorà alquanto
.‘…seccu , e per l’ mo che a norma della vec—
chia. scuola si vede sparso nella Gloria , ehe-
gìi ornati; sembra più probabile ch’e’ne sia.

‘5tato il pr':1nn. Da. questo adunque princi—

pîeremo il nmtro esame; e di mano in …il-_

no n’ andcrunn. analiz…mdo i più famosi .
1. Za d:;pula del SS. Sagramanto : La

.finezza dt!l’rspmssìone di questo Quadro è
\sorpreudente . Non può essere più naturale

“’ attituaFn+ di S. Agostino , che Stà dettando
|Ìa un Giovane, che scrive colla più gran

‘-\’erità . Le teste di S. Gregorio specialmen-
{“te ,, di' S. zimbrogio , dì .S". Agostino . di Sam
' Dnnam'ro , di S. Bonaventura , e dì ". Giro-
%…1amo sono ben variate , e d’un carattere nm-
mvîglioso . La composizînne dell’ingìù è bel—
]issîmx; non così però la Gloria , in cui
îultane la figura del Salvatore , si vede re-
gnmre alquanto dî (}n’ticism0 . Il luogo della.
scena è allngmîco aÌ xoggettn: ella è rappre-
sent.tn su’!e fondamenta d’ un Tempio , di
cui se n'+ vado: unu ’pD/rzione di già fabbri-
ca“ . Il piacere che lì…; .,gLLO avea forse

 

 
rî:ratxo d;tlla lettura della Commedia di Dan-

te , "35P0r10'10 'a co’11m:are questo Poeta.
; daìle Belga mfernah‘ ff; ÎÎCOIOgGHi-dì quel:

4.
-<
-

(& fill Lì q
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2. La Scuola d’mltene : Ecco un pez-

za, di pittura veramentg magnifico. Egli -è
p_r_egev.ole per la scienza , per l’învenz'1cme,
per 11 _bella qrdìnanza ,_e per la gprpspetti—
\a. Non può negarsi, _che non riseptà. .un
poco di sec chezza, ma non havvi dì (l“e-
sta una più bell’ opera , che sia capace di
fue onore al suo artefice. MICHELANGNOLO
non avea dato sîn’ …ora che l’esempîo_del
fiero , e del terribile ; e LEONARDO DA V1NCl
soltanto qualche Ritratto ,..e qualche piccola.
opera. perfettamente finita: la Scuola d’Ate—
ne fu iL primo modello d’ux1 soggetto grana
e, e trattato d’una man1era nobile, e sa—

piante . I pensieri son’ ivi tutti espressivi;
e_ ciascun Filosofo al gesto , e agli attributi.
viene ottimamente caratterizzato di qual dot—
trina ei fosse . Non potea darsele un più
bel ling11a<fgìo pittoresco ; eppure all’ano-
1111110 Autore dell’ ARTE m VEDERE sembra.
1105.111110 anch’essa questa. pittura che nulla
dlica ! Certam3nne la testa di legno fatta da.
Alberto Ì’Iagno dicea d1ppìù; e meglio anco—
ra articolava lg: sue parole il _Ver-Vert di.
Mr. Grexseb.i _La _scena. si rappresenta in un
1110170 deco%atò da una bella Arch'tettura, che
non. poco I51 rassomiglia. ai pr1mi Disegni.
11111 (13. 3119111111115, 0 da M1CHELAGNOLQ per
111 Basilica Vaticana.;Nel l_>el mezzo della
Scena èvxi Î’Iatone, ed 4rr'slotele, che s_em—
b_rano_ (1111511011116; _s£_1 qualche obbietto filo-

. \
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sofico. Al cantar sulle dita ben si distingue

Socrate; ei stà moralizzando il suo Alcibia-

de , che veramente ha la figura del più ama."

bile , e leggiadro garzoncello . Ecco Pittago-

“ira; ben’ei ravvisasi alle tavolette , sù cui

Veggonsi segnate le consonanze armoniche :

: e quel giovanetto cui ricopre un candido

ammanto egli è Francesco Maria Duca d’Ur—

bîno , nepote di Papa Giulio II. : solito com—

‘ plimento autorizzato dal costume di que’tem-

: pi . Diogene è rappresentato in un’aria Cì-

nîca, assiso sul secondo scalino con un lì-’

bro alla mano; e presso & lui si vede Ar-

chimede che stà tirando una figura exago_

na: in questo ci viene annunciata la perso-

ne. dell’Architetto Bramante, zio di Pur-

mum; e in quel gìovanetto, che posa un

1gìnocchio & terra per mirar mvglîo Ia figu—

ra exagona , Ferdinando Il. Duca di Man-

tova . Colui finalmente, che veste un bel  manto d’ oro, avente in mano un globo ,

‘e sulla Fronte una corona raggiante , è il

Rè Zoroastro; cui dappresso si vede d’un’

aria dolce con nero bcrrettìno in testa il

nostro egregio Pittore, @ poco da lui discon

sto il suo Maestro PIETRO mecmo . Il mi-.

glior posto è st.«to dato a Platone,e ar! Ari-

stotele; a quello perchè forse è più confon—

me la sua dottrina colla B_L.“Q'ÎOH Cristiana;

‘e & qu sto perchè ne’ tempi del Pittore la.

,filqwfla, _Arìstotclica. era in maggior grido.
k.  
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Altro non resta a desiderarsi , se non che
di sapere qual motivo abbia egli avuto il no—
stro RAFFAELLO di afiatto escludervi gli Epi-
curei, e i Staici? Averebbe ben’egli potuto
vendicare, come con dotta penna fece in
appresso Pietro Gassemlo , la falsa idea po-
polare ch’aveasi dì Epicuro, rappresentan—
doci l' immagine d’ un’ uomo temperante , che
nelle virtù morali ponea la sua felicità ; e non
già nella crapula,e nelle piume neghitlose .
Siccome anche per indicarci la setta Stoica,
che bella figura non avrebb’egli fatto Calo—
ne il vecchio , se ce lo avesse rappresenta-
to, siccome ne lo descrive Lucano, nel tem—
po cioè che Labìerm lo sollecitava a sentire
dell'oracolo di Giove Ammone la sorte della
Romana Repubblica!

3. [[ .Parnaso : In questo Quadro veg—
gonsi i più famosi Poeti Italiani , unitamen—
te ai più antichi e fantastici Padri della Gre-
ca , e della Romana. Poesia : il Pittore anch’
egli si è voluto ritrattare dappresso Virgilio ,
ed Omero . La figura dell’Apollo è forse la
meno bella : Ie trè Muse che stanno all’in-
dietro hanno un contorno assai elegante; e
la Sufi?) specialmente , che si vede sul bel
principio della scena , è certamente la figura
più leggiadra, e la testa la più graziosa .
Quello però che non piace & taluno sì è il
meccanico ripiego di scrivere il suo nome
sù quella cartella: bastayqa che lg avesse datg
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il carattere d’ un’amante , disperata per l’amo—

re dell’ingrato Faune . E forse anche mgglio
accennato avrebbesì il Poeta di Vendsa, se
due Lesbie Colombe lo avesser cinto colle
fronde di mirto e di alloro, giacchè égl;

‘ stesso cantò:

,,Me................

,, Fronde nova pnerum 1:alumbes

,,Texere..............

Quì mì par luogo di dare un’avvîso allo
studioso Amatore, perr-hè stia bene in guar-

\dìa; nè si fili deli’aswrtîva di certi Scrit—

10ri , ‘che noi abbiamo d’ uno ‘stile iperboli—
—co. Eccone un esempio fra mille . 11 Vasa—i
.ri ( Part. II]. Vol. ]. pag. '71.) descrivendo

ì‘îl presente Quadro dice : Nella filoviaria...

 a'i verso Belvedere, dove è il Monte Parna—f
“o . .. .fece intorno a quel Monte una Selva
'ombrosisszmu di lam": , ne’ quali si conosceper       
glie per l’aurc dolczssime , e nell’aria un’in.

_‘firzilà di amori ignudi can bellissime arie di

viso, che colgono rami di Lauro , e nefan-

no ghirlande, e quelle :purgono , e gettano per
j il Monte : Questa selva ombrosissima dì Lau-
;ri non si riduce ad altro , che & trè mac-
chîozze di pochi arboscelli; una cìoèa cia-

schedun canto del Quadro , e la terza nel

mezzo: que’vaghi Amerini poi saransi ora
% appiatlatì in quella. selva ombrosissimn , giac-

k 2

ìld loro verdena quas: zl tremolare delle fi)…“
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chè per l’aria non se ne vede pur’ uno . Il
povero Vamri non avendo sotto gli occhi
quanto scrivea , nè forse più sovvenendosì
di tutte le parti di questa pittura, si fidò
di qualche s)!ampa , o di qualche Disegno ab-g
hllìt0. . '

4. L’ Incendio di Borgo : L’ordinan:
'za di quiesl'o Qùadro è assai naturale . V' è
in un’ angolo un giovane robusto che porta
sulle spalle suo Padr'e; par di vedere il pio
Trojana col vecchio Anchise: questo è un
‘gruppo di somma bontà. L’uomo che scen-
de giù da una muraglia è d’un disegno ve—
ramente anatomico; siccome anche ]a fem-
mina che porta un vaso in testa ,non potea
esser disegnata con maggiore eleganza. Il
genio tranquillo di RAFFAELLO non ha per-
messo, che un tal soggetto venisse rappre—
.sentato con quell’errore che meritava, nell'
oscurità della notte rischiarata in parte dalle
fiamme tortuose. Egli ce lo ha dipinto in
tempo, che l’ incendio andava già estinguen—
dosi al segno della Croce , che gli fece il
5. Ponbfice . Ma benché non vi si trovi
quell’ orribile spavento , che ogm… s’ imma-
gina all’idea d’ un’incendio sì vasto ; non
lascia però di recare un bell’ effetto la gran
varietà delle figure , poste in attitudini estre—
mamente varie; nè lascia di farci ammira-
re l’esattezza del pensare di R«FFAELLO .
Yolendoc'x esprimqu la grandezza dell'incen;
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dio, ci fa vedere che un vento soffiava al-
lora assai gagliardo; e ce lo mostra dal'le
chiome sparse al vento ,e dai panneggîamen-
'ti“ gonfi , e svolazzanti .

5. L’Eliodoro : L’Architettura di que:
sto Quadro ha molta rassomiglianza con quel-
'la della Scuola d’Az’ene . L’espressione di
'que’ due Angioli in aspetto umano , che scac-
ciano dal tempio il profanatore Eliodoro , è
&eramente un pensic=ro sublime . Non ha vo-
‘Iuto già rappresemare quelle due angeliche
figure di una maniera regolare accanto al
sagrilego nemico di Dio ; ma per dar loro più
di forza, 1’ una appresso all’ altra lo perseguì-
tano con …e rapidità, che senza il remi-
gar delle ali sembra che volîno coi piè
sospesi da terra . Tutta la composizione è
mirabilmente condotta : solo vienle accagio-
nato l’anacronìsmo d’aver reso contempo-
raneo & Eliodoro il Pontefice Giulia Il. , che
si vede anch’egli introdotto nel Tempio.
'Ma Forse con un tale episodio avrà creduto
i[Pittore di fare un gentil complimento a
quel Pontefice , che avea pur’eglì liberato
lo stato Ecclesiastico dagli Usurpatori del P&1
trimonio di S. Pietro.

6. La Messa, ossia il miracolo di Bol:
Jena : In questo Quadro ci vien rappre-
sentato il miracolo successo in Bolsena :
quell‘ incredulo Sacerdote , che vide dall'Ostid
gqnsagrata sgorgare il vivo sangue ;u_! Con

183—

  

       

  
  

  
   

 

   



  

522 … » &: 3 A M }:
————__——…

porale. V’è un’espressione resa con una
degradazione ammirabile . Anche qui per
fargli un complimento î! Pittore ha rappre—'
sentato il Pontefice Giulio II., che ascolta.

la. S. Messa; benchè il fatto non succedesse

sotto il suo Pontificato. Egli però non ri-

mane punto maravìgliato alla vista di quel

portento; e bene stà, sîccome quegli ch’è

il capo visibile della Chiesa, e che dev’es-'

ser persuasîssjmo della presenza reale di G.Ci

nel 88. Sagramento . All’oppmto il Popolo
più minuto par che sia nella maggior sor-_

presa : e i Svizzeri anch’essi dimostrano la

loro costernazione; ma d’una maniera più

fredda, & norma cioè della. sensibilità di
quella Nazione . I caratteri delle teste,. spe—

cialmente del Celebrante, del Papa , de’Car-‘

dinali, e di que’due che stanno dall’ un
canto del Quadro, sono di tal bontà, che
szmuo non averebbe potuto dipi'ngerli con
tinte più vere. Quì RAFFAELLO ha voluto
darci a vedere , ch’era non solo un purìs—‘

simo Disegnatore ; ma sibhen’ anche un ma-
gico Colorìsta . '

7. L' Attila : Si veggono col' branda
'in mano scender dal Cielo i SS. Apostoli
Pietro , e Paolo , e farsi contro di Attila ,

che li ravvisa nel mentre gli si avvicina co-
raggioso il 5. Papa Leone. Quel terribile Re
degli Urìni par che non sappia ove fissare

il suo fiero sguardo; nè a qual partito ap<‘

..>
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piglia-rsi . Questa sola espressione irrîspluta.

lo caratterizza per la figura principale. Ed

in vero altra qualità …non concorre in lui

come primo oggetto; sendo anzi intera—

mente assorbito in una mezza tinta , e sul ‘

davanti alcune figure accessorie gli vietano

di affacciarsi al primo colpo d’occhio. I ri-i
tratti del Papa, de’Cardinali, e di colui,‘ «

dhe si vede innanzi alla Corte Pontificia so—

vra un bianco destriero , sono veramente ec—

cellenti: le figure però degli Apostoli non

finiscono aHatto di piacere . L’abbigliamento

 

militare di que’ due cavalieri Unni è copiato ;; "
dalla Colonna: Trajana. Quì RAFFAELLO sem-' , _ "#?"

bra ch’abbia trascuìato ufi‘"poco troppo la *LÈ‘ _ ‘
forza del Chiaroscuro. « 5- "1

8. La prigione di S. Pietro : Questo è -—x
un Quadro unico al mondo, che; niun Pit—‘ ; _, ‘  <tore ha osato giammai d’imitaflo. Egli è ce- .

% Ìebre non già per 1’ unità d’azione, ch’anzi  .._
per questa parte è difettoso; ma' bensì per ‘
la singolarità , e varietà de’ suoi lumì-Due

azioni diFferentî ci vengono addîttate : l’una

rappresenta San Pietro nella prigione assiso

in terra , e mezzo addormentato , con un’An—'

gelo che svegliandolo l‘invita a sortire: e

l’altra ci dipinge Io stesso Apostolo con quel

medesimo Angelo, che giù per una scala

lo conduce fuori della prigione . Tutto que—
sto succede in tempo di notte; che perciò
da quattro lumi yieuo rîschîarat0 @ LEI- Lupa

k 4 '
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sparge il suo chiarore sù d’una scala, ove
dormono alcune guardie della prigione ; l’An-
gelo che sveglia S. Pietro dilîonde il suo
spendere in tutta quella stanza; un’altro lu-

me vien comunicato a una parte di questo
Quadro da una fiaccola accesa, che tiene
in mano un Soldato; e il quarto lume è
quello, che vien ripetuto dallo stesso Ange-'
10, quando conduce S. Pieer giù per la
scala; ove stà il Soldato colla fiaccola ac-
cesa , e sù cui la Luna anch’essa sparge il
suo chiarore. Quì è dove trè diversi effetti
di lumz, divino cioè, naturale, @: artificia—
le , sono si perfettamente riuniti , che la na-‘

tura. stessa nulla potrebbe presentarci di più
vero . Ed ecco in questo Quadro RAFFAELLO
si dimostra un franco maestro del Chiaro—
scuro . Forse Mr du Pile: non vide mai una
lal Pittura; altrimenti come asserire, che
quest'eccelso Dipinìore non conoscesse il
Chiaroscuro ?

9. La Battaglia di Costantino : Quei
era è l’ultima Opera da esso lui principiata,
ma in sul meglio la. morte gli proibì di ter-.
minarla: Venne però eseguita all’ultima ec..
cellenza da quo ROMANO . 011 la stupen-
da ordinanza! Ella è distesa. in una campa-
gna immensa , ove regna un bel disordine;

ed ove si presentano i più be’gruppi senza
punto distornare la vista dall’obbietto prim-

cìgale. Quel vecchio soldato che difende il
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figlio dal colpo nemico; e gli altri due ad
essolui vicini che si battono, sono d’una
espressione sorprendente. Si vede il tiranno
Massenzio, che invano tenta spronare il ca-
'van per uscir dal Tevere; in cui è già
_îmmînente ad afibgare: mostra egli în vollp
il timido spavento dell'estremo pariglia, ma
îstessamente i segni più fieri di una ostinata
tirannia . Ecco il vero carattere d'un’empî0,
miserabile , abbattuto , confuso , abbandonato
da Dio , e dagli uomini, e prossimo all’ul-
tima sua rovina‘. Si rileva all’opposto nell’Im-
'perator Costantino , ch’egli è il protetto dal
Cielo; trè angelîcì spiriti col ferro alle ma—

j ni sì veggono pronti in sua difesa; e tutto
ciò che il circonda più vìsibil rende, e per—
fetto il suo carattere dolce, ed amabile.
'Quando mi si presenta sotto gli occhi que—
sta gran Battaglia , mi sembra di vedere i

3 stupendi combattimenti descritti da Omero!
;‘ Solo rimarrebbe a desiderarsî , che le acque
‘ del Tevere, in cui si vede il tiranno viri—
no ad annegarsì , fossero in maggior mo—
m, e intorno a lui più rîgog‘linse, espul

manti: non è verosimile, _che [e acque di
un fiume , da cui perkalvarsi un dvstrìer0
animoso fà gli ultimi sforzi, corra…no intor—
no a lui quasîmente p'acide, e tranquille.
Ma egli è questo un «lifc5tto comune ai gran-
di (Seni, che ]asrîandosi trasportare & delle
idee sublimi, trascurano senza punto avve—
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dersene sulle cose di minore importanzai

Tallone dunque questo difetto, qualunque

«’ siasi , e quello del Colorito , che il tempo

forse ha reso al presente un poco duro , e

freddo , egli ,è certo, che non havvi opera più'

esatta di Disegno; di maggior numero di

figure esposte in .tanta varietà di convenienti

attitudini; di più grandiosa Composizione;

e d’una Espressione in cui il carattere del

soggetto sia più giustamente rappresentato

in tutte le sue parti . Lr. BRUN nella sua Bat-

taglia d’Arbella gli si è di molto avvicinato;

ma vi si scorge della copia fatta sù questo
grandioso Originale . ‘

CAPPELLA SISTINA;

I:. Giudizio Universale : Questa immensa

Composizione è veramente adatta a formare

un’idea del genio vasto , (: ardito del gran
MxCHELAGNOLO BUONAROTI. Parecchi Scrit-

tori ce n’ hanno data una pomposa descri-

zione, collocandola nella prima classe dell’

opere grandi a fresco. L’Amatore però che

spogliato esser dee d’ogni prevenzione, do-
vrà solo dalla fredda. ragion filosofica, e

dalla sagace Critica spassionata farsi inte-

ramente condurre nell’esame di questa grand'

Opera . L’ALBANO dìcea , che se si fosse do—,

mandato a molte figure, che in questo Qua-'

dro sì veggono dipinte, che cosa ivi stiano «



    

 

      
        
  

    

                  

   

ANAE'ITr‘E’O;

fare? elleno averebbon risposto, se prive
non fossero di favella, che a_fi’ìztto l‘ignora-
vano; ma che bensì saputo lo avrebbero se

da RAFFAELLO vi fossero state collocate . LEO-
'NÀRDO DA me ha biasimato anch’egli quel
suo famoso Concittadino, di aver ripetuto
in questo Giudizio le medesime membra, e
le medesime parli a delle figure dîHerenti;
e d’aver fatto contorni assai violenti , e ri— ,

sentiti , tanto nelle femmine , che negli uomî- ‘
| ni , 51 ne’ giovani , che ne’ vecchj . Ora fac-.

cìamone una più minuta analisi .
La Commedia di DANTE era in que’ tem.

‘ pì nel maggior grido ; ed era forse il libro
‘ più favorito di MICHELAGNOLO. ]] Quadro

( ch’era abbiamo sotto esame ci dà una pro-
va sufficiente del suo attaccamento a quel }
Poeta; nè solamente per rapporto a Caronte, }
che col remo batte le anime dannate, pen..
siero copiato da quella Commedia; ma sil)-
bene ancora perch’e’v’introduce Minosse &
condannare quell’Anime colla stessa idea fan-,
tastica di quel Poeta, là dove ci dice:

,, Stavvi Minos orribilmente e ringhia ec.

Ma 0 che anummom siasi servito
de’pcnsieri di Dente; () che abbia in parte "
copiato il Giudizio Finale, che LUCA Sumo-
BELLI prima di lui dipinto aveva nel Duo-

mo d’ Orvieto, come talun pretende; o che
il pensiero sia tutto suo proprio , egli è certo

k 6
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che non s’è visto ancora un Quadro , ove
sìenvi cotante figure nude insieme, e così.
dottamente disegnate, che ognuna servir po-
trebbe per una bellissima accadnmîa . Ma se
sì rifletta all’idea, che di quel giorno tre—
mendo ce ne; dà la Scrittura Santa ,. mi sa-'
rem forzati & confessare,. che l’Invenzîona.
'di quest’opera è totalmente impropria, ing
decente ,. e assurda .

Ituquanto all’Espressìone sì vedé me-'
glio eseguita in Caronte, in Minosse, nei
spiriti maligni, e nell'Anime dannate; che
negli Eletti, e nella Vergine Maria. Il ge—
nio di MICHELAGNOLO era naturalmente porn
tato al fiero, e al terribile; ìlvsuo gusto non
si adattava a’soggettî patetici , e delicati :
egli în Pittura potea dirsi una Stella crinîta…,
e minacciosa . La Composizione anch’essa.
non è punto migliore; non vi… si… vede nè
armonia , nè buon Colomito, nè vigore di
Chiaroscuro . Forse il tempo n’ ha. consumata
una buona parte: ma i più grandi enco—
miatori convengono , che questo famoso Ar-
tefice fu prode solamente nella correzione
delle forme, e nella energia di carattere; e
ciò bastòin per condurre le sue celebri Scul-
ture ad un grado eccellente . La Pittura però
abbisogna d’altri parecclxj requisiti,

‘ /,…,,—’-7-… ,:’1,..-» …," »3—\</-' _
\ ' 7 , _ è ,. :”: "' ' « K.. _ (. ’ ;'—‘,‘ “ z.- ,.., ,..,.;m _. vì _ ., ‘ _ ,. 
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PALAZZO BARBERINI .

*,. LA Volta dipinta & fresco da l’urna

.DA CORTONA : Ecco una delle più belle, e

grandiose Composizioni, ch’abbîa giammai

‘ potuto eseguire il genio sfoggiante di questo

prode Artista . ]] Colorîto è di beH’apparen-‘

za , chiaro , e brillante; e malgrado il. gran

numero delle figure non vi si vede punto di

,confusione . L’argomento è di genere mi-

sto: rappresentansi le virtù eroiche d’Ur-

lmno VIII. , che n’è il soggetto principale;

e il tutto è fatto ad onore della Casa Barbe-.

rini, da cui sortì quel Sommo Pontefice,

2. La Volta a fresco d’ANDHEA SAc-‘

cm : Rappresenta la divina sapienza d’Ur-

bano VIII,, sapientia divina hujus l’onli-

ficis &c. sono l’espressìoni dell’Autore del

libro intitolato /Edes Barberinw… Questa è
un’opera che sorprende; e benchè il Colo-

rîto sembri agli occhi del volgo profano men

vivace di quello del Cortonese; i Melafisîci

dell’arte però sanno ritrovarvi maggior gra—,

zia, e più bella scelta.

PALAZZO FARNESE."

LA Galler‘za d’ANN!BALE CARACCI : Que-

sta è la più florida Pittura a fresco, e la

più ben conservata del Mondo . Una tal’Arte
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non era ancora pervenuta a un grado si emî—'
nente ne’tempì di RAFFAELLO . Quivi t_utte
sì scorgono le bellezze del fresco , ottima-
mente riunite a tutti i vantaggi della Pittura
a olio : questa è l'Opera più considerabile
ch’abbîa Fatto ANNIBALE . Vi si vede un pen-
sare abbondante , ricco , sodo , e giudîzîoso;
espressioni ardite, ma giuste; un Colorîto
ch’ha in se la gravità di RAFFAELLO , e la
1eggîadrîa del Cormmcxo; e i più bei con-
torni , e l’attitudini più nobili prese dall’an-
tico, e dalla Scuola Romana. Ecco il ce—
mun giudizio di uomini intelligenti, e spas—
sionatì: eppure 'il Marchese d’Argens nelle
sue Os:ervazioni Critiche Gc. ne dà una sen—
tenza poco favorevole. Ma si sà pur dagli
eruditi, che in seguito e’scusossene, sicco-
me fece il I’. Bettinelli per quelle sue Let-
tere di Virgilio , protestandosì di aver ciò
fatto per iscuotere con una Critica mente i
Professori delle Belle Arti . L’anonîmo Au—
tore dell’Arte di vedere col tempo avrebbe
detto forse lo_ stesso .

Tutta questa Galleria “: scompartîta în
tanti quadri poetici, e allegorici , che non
lasciano però sotto il loro velame di farci
chiaramente traspirare delle verità morali, e
dell'istruzioni teologiche. Il pennello d'Ax—
mnu.s corrisponde qui alla penna del più
sublime Poeta: egli impiegovvî otto anni,
1 migliori di‘sua. vita; ma ne fa ma] ximu-.
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fierdto - vìrtutem prwsentem adimus , subla.‘

tam ea: oculi: quaerimus stulti : .

Sopra la porta si vede. una Donzella , che

abbraccia un Liocorno. Questo è un Quadro

. .d’una. grande estenzîone ; ma non vi si scor-

‘, Qg.e l’ energia del pennello d’ ANNIBALE : si

vuole che ne sia l’autore il Doma…cuuvo ,

che certamente non possedeva il poetico dell’

Arte a quel grado eminente & cui era giun-

to il suo Maestro . La Galatea accompagnata

da Tl‘it0nz' non potea esser meglio immagi-

nata ; siccome anche I’Aurora . Si pretende ,

che in queste due Pitture v’abbîa avuto parle

anch’ il pennello di AGOSTINO CABACCI fratel—

lo di ANNIBALE.

” PALAZZO DELLA FARNE'ÈINA.

AGOSTINO Cmc: nobile Sanese, e gran

Mecenateydelle Arti , fece erigere questo l’a-

lagîo; e volle Che il più gran Pittore vi tra-

vaglîassc. E chi altri doveasi scegliere , se

non colui che. Fedele imitatore della bella na-

turci era ormai giunto col suo pennello

a quelle ultime mele, a cui dee tendere ogni

pittore, cioè ad ingannare l’occhio, ad ap-

Pagare l’ intelletto , e a muovere il cuore ?

Così un giorno & favor del mio RAFFAELLO

pronunzîò dal Campidoglio uno dei più chia-

ri alunni della dotta, ed utile Filosofia,

oggetto delle speranze migliori di Roma;
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-Mon;ig. Giulio Maria DELLA SOMAGLIA (ora
Porpomlo Degnissimo) . A ragion dunque fu
scelto RAFFAELLO , che unitamente ai suoi allie-
vi dipinsevi con eccellente maestria . Il tempo
però, e l’umidità del vicìn Tevere hanno di
molto danneggiato queste belle produzioni dell’
Arte . CARLO Murru tentò di ristabilirle , ma
non giunse certamente , come ne vuol far cre-
dere un certo Scrittore , (: restituirle quasi nello
stato primiero . Sebbene ei fosse un prode Maé-
stro , le ha rovinate più. forse , che il tempo , e
l’umidità fino al dì d’oggi non avrebbon po—
tuto fare. 0 chele time del MARATT'A ab;
biano preso in seguito un diverso tono d'i
Colorîto; o ch'e'sîasî ingannato nella ese-
cuzione,” queste Pitture presentemente non
corri_sponÈlono a] genio sublime di RAFFAEL-
LO; né al pomposa elogio che ce n' ha la—
sciato Bellorr'; e nè tampoco alle stampe di
Dorìgny, e di Ferrier . Esaminiamone non
ostante i pezzi più vistosi .

All’entrar nella Galleria si’ presenta un
Mercurio , che certamente è utm figura assai
bella, ed ha un'agiîit‘à maravîgliosa . Venere
tirata dalle due Coiombe è una delie più
eleganti figure di tutta l’Opera . Giove, Plu—
tone, e Nettuno hanno trà di loro una ras-
somiglîanza fraterna , ma di' maniera, che si
scorgono distintamente Horo differenti carat-
teri . Il dorso d’una deile Grazie, dipinto
dal pennello stesso del SANZIO è dell’ultima
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"eccellenza . Cupido che mostra alle Grazie la

…ma Psiche pare di un colo;e troppo îgnito;
ma forse volle seguire il pensiero di Mosca ,

' che nel suo Amorfuggitz'vo dice , ch'ai non ha
1 già la pelle bianca, ma del coîor di fuoco:

Xpaîvae 5451! Su Asuxa‘r, 7ru,aÎ 3'Èmehu.

In una Camera appresso di questa Galà
; ]er‘xa ci si presenta la tanto rinomata Galatea,

? la quale fu dipinta da Rqfi'aello; nè forse
‘ maggior vaghezza ebbe la Venere di Apelle,
nè più sorprendente venustà fu posta nel suo

{ Gialiso dd Protagene; ondecchè & ragione
li. meritò d’ essere incisa in rame dal rinomato

Marc’zintonio, e da altri Incisori celebri:

Non sarà fuor di proposito quì riportare una
lettera. scritta da Rafiàello medesimo intorno
alla stessa Pittura , e diretta al Cante Balda.”

\ sar Castiglione , ]a quale si trova nel VOI. 1.°

; pag. 80. della : Raccolta di Lettere sulla Pit.

[‘ {ura , Scultura, ed Architettura scritte da’pìù

celebri Professo‘rz' , che in dette Arfi fioriro-

no dal Secolo XV. al XVII. Roma 1754.;

_Vol. 7. in 8.° :

Al Conte Baldassar Cas tîglione.‘

Signor Conte, ho fatto disegni in pifi
‘ maniere sopra .l'invenzioni di V.S. , e so-‘_

disfaccîo & tutti , se tutti non mi sono adu-‘

'ìatori;i ma. non sodisfaccio_ al mio giudicio,_
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perchè temo di non sodìsfare al vostro. Ve
gli mando . Vosignorìa faccia eîetta d’alcu-
no, se alcuno sarà da lei stimato degno;
Nostro Signore con l’onorarmî;m’ha‘rnesso
*un gran peso sopra le spalle; questo è ]a
curzi della Fabbrica di S. Pietro . Spero bene
di non cadervîcî sotto; e tanto più , quanto
il modello, ch’io ne ho fatto,. piace a Sua.
Santità , ed è lodato da molti belli ingegni;
ma io mi levo col pensiero pîù alto. Vor-i
rei trovare le belle forme degli Edifizj An-‘
fichi; nè so ,… se— il volo sarà d' [caro_. Me
ne porge una gran luce Vitruvio ; ma non
tanto, che basti; Della (:) Galatea , mi ter-
r£ì un gran- Maestro, se vi fossero la metà
delle tante cose,. che V. 8. mi scrive; ma
nelle sue parole riconosco l’amore , che mi
porta; e le dico con questa condizione, che
.V.S. si trovasse meco a fare sceìta del me-
gfio; ma essendo carestia, e de’buonì giu."
dici , e di belle donne , io mi servo di certa
idea, che mi' viene alla mente . Se questa
ha in se alcuna eccellenza di Arte, io non
so; ben m‘afl'atico d’averìa. V.S. mi co—.
mandi.

Di Romi
RAFFAELLO S.mzxo .'

(:) Intende della bellissima G_alatea dipinta : fresci
nel Farnesìno alla Lungara, intagliata in rame da Mar—
cuntonio , e da altri . V. Bembo libr. g. Letter: 13,
scritta a nome di Lion X.’ 
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In una camera dell’appartamento supe-

ìînre, incontro alla finestra si vede Ales-'

andro che ofire una comm: 4 Rossane, assi."

sa “sù d’ un letto moritale Grc. Vari sono stati -
‘ i pareri circa l’Autore di questa Pittura; io

sono persuasîssimo che l’Autore ne fu il So-‘
DOMA , e che venne eseguita prima che RAFQ

.‘ mum giungesse in Roma : sù di che n’ab-ì

biamo una forte testimonianza del Barghz'nì,
'e del Vasari. Vi si scorge del poetico; ma

se star vbgliamo alla descrizione dî Lucano,”
è assai inferiore questo Quadro a quello che

’ 'Ezione dipinse sullo stesso sòggetto , e che_
il premio a’cquî51òglì ne’ Giuochi . Olimpici .

BALDASSAR Panuzzx anch’egli da valentuod

'mo dipinse la. volta della seconda Gallerìa ;_

,e specialmente alcune pitture a chiaroscuro;

che sipretende darci ad intendere , che Tu ,

zuuo ne rimanesse ingannato, supponendoh

'di rilievo . Iperbole troppo madornale da non

& potersi digerire nel secolo decimo nono; ed a.

cui potrebbe associarsi l’altra favoletta, cred’io

di stile Etrusco ;. che MICHELAGNOLO, cioè

dipingesse in una lunetta quella gran testa
a chiaroscuro, per rinfacciare la secchezza a

RAFFAELLO! Questi avea già fatto stupire il

Mondo colle sue pitture delle Stanze Vatica-

ne; poiché se non tutte , la maggior parte

almeno erano già state da esso!uî compiute .

primacchè ponesèe mano alla Gallerìa, di cui

ora parliamo . 0 cotesto gran capoccione &
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disegnato da chnamsuox.o per altro obbiet-:
to , che il miìlantato; o pretendea forse quel
valentuomo , che le figure dovessero gran-
deggîare sul gusto anti-diluvîano!

Chi ne desiderasse una Descrizione sto-‘
rîco-crìtîco-mitologica , si troverà stampata
dallo stesso Autore di questo SAGGIO PIT-
Tomco , presso il Sig.Pîale Via del Corso
num.° 428.

PALAZZO PALLAVICINÌ .
7

L Aurora di GUIDO RENI : Per la grafia
e per l' '1uîsitezza dell’aria di testa, questa.
Pittura :sbcsco non la cede & qualunqu’al-
trai. Si vede espressa non . solo l’ Aurora;-
ma. l’dlba ancora, e il Mattino. Cupido,
che porta una face brillante , siccdn'le‘stelll
mattutina , rappresenta l’Alba. Ci viene ad-
ditata l’Aurom da una Donzella vestita. di
un color bianco , e rancîato , che da un velo
caccia fuori il suo capo; e dal Cielo và spar«
gendo sulla terra i fiori vario-pîntî . Apollo
finalmente tirato da quattro destrieri focosi , @
screziatî sovra un lucido carro ne mena il bel
Mattino; e siccome questo è il tempo più lie-
to ,e piacevole, perciò i giorni della settimana.
in un’aria ridente , e sotto l’aspetto di ]eggîa1
drette Ninfe , gli danzano intorno al Carro.

La maniera di esprimere queste trè partî
della Mattina. jeu; dall’_ant_ì_coi ne può nc:
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garsi* che GUIDO non l’abbia ricavata dai
"Bassirilîevî, dalle Medaglie , e dalle pietre
d’intaglio . Ma una maniera più magnifica,
e ’più deliziosa , di cui Gumo s’è servito,
dai Moderni non era stata ancor veduta , e

forse nemmen dain Antichi . Le due Don—
; zelle ,, che si mostrano più vicine all’occhio

dello spettatore, sono state prese da un Bas-”
sorilievo nella Villa Borghesiana . Quella ve-‘
stîta di color verde è stata trasportata sù
questo Quadro con piccolo cangiamento ; e _
quella di color bleu senz’altra difierenza, che '
di averle dato un giro diverso. Si pretende
da Richardson, che il cangiamento sia stato

poco vantaggioso a queste due belle figure;

… la gamba dritta specialmente di quella di-
color verde si vuole alquanto rozza, e che

il nudo non si vegga così ben pronunziato
11 sotto il panneggîamento, come nella figura

del —Bassorilievo .
Alcuni han voluto, che queste Dnn-‘

zelle sìgnìficassero le Ore: 3 ragion però del
loro numero sembra meglio interpretarle per
i giorni della settimana. Ma sieno pure
le Ore , o i giorni, la Pittura è debitrice

ai Poeti d’aver’i primi con invenzione ani—

matrice personîficute le cose. Gli Egiziani
comunicarono ai Greci il loro spirito gero—
glifico; e Omero specialmente ne fece po—

scia un magnîfim dono agli altri abitatori

Î della terra. , Dee però confessarsi , che quan-e —

‘!
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do il pennello è maneggiato da un’uomo
di genio, che sà rendere le sue idee sensi…

bili, siccome quì veggîamo aver fatto Gumo ,
la Pittura sembra, ch‘abbia qualche van-
taggio sulla Poesia .

Le Gallerie de’Quadri amovibili sono
soggette a grmdi rivoluzioni; motivo che
m’ ha rattenuvo la penna & descriverle . Tanti

bei Quadri , del Comme… specialmente , tro—
vansî dagli altrui scritti accennati ne’ Palagj

di Roma , che l’ ingordo Oltramontano con

sua generosità Înnpportuna ce n’ ha insensibil—

mente privati . Qui dunque converrà porre il

termine a ogni mio dire; e s’egli è vero , che

un bel fine coronar soglia tutta l’opera , son
«l’avviso, che accrescerà un pregio maggiore a
questo mio SAGGIO ìl riportare nel suo ori-

-ginale 1.1 seguente Memoria, scritta dall’au—
rea penna dell’ Ab. Barthelemy, Autore del

Viaggio d’Annu-arsi; in cui sono dettagliati

con la più esatta. critica i più antichi mo—

numenti di Roma , e formando la medesima.

]a maggior curiosità. non. sarà discara a,

chiunque siasi amatore delle Arti del Dise,->

gno , e delle Romane Antichità .



  

  
  

                

    

 

MÉMOIRE

Sur les anciens monumens

de Rome.

?LE roi m’ayant ordonné d'aller en Îtalie; _ “
pour faire des recherches sur les méduilleS
qui manquoîent à son cabinet , je partis au
‘mois d’aoùt de l’année 1755.

Des circonstances particulièrcs ayant
'prolongé mou séjour à Rame, je consacrai
ce temps à l'étude des monumens renferme's
dans son enceinte, ou distribués dans ses
environs . J’entreprends d‘en donner une
idée générale, et, je sens toute ]a dìfficuîlé
-de cette entreprîse: ces monumens ont été,
de'crits , gravés , commenlés par tant d’habi-
les …antiquaîres et de cé!èbres artistes, qu’il
reste à peine Ia liberté de découvrir une se—
conde fois ou de vérifier ce qu’ils ont déjà
découvert . Aussi , loin de les examiner en
eux-mèmes, je les consîdéreraì dans les cau—
ses qui les ont produits, et dans leurs rap-
ports avec l’histoire des arts et des moeurs;
mais je ne puis présente: ici que des traits
légers de ce tableau.

Rome , dans ses commencemens, n’était
qu'un ama…; d’habitations fragiles et peu com-
modes & tout s’x re55entoìt, de la sévérite' des
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maurs. Rome ayant été brùlée par des Gau-

lois , il sortit des cendres une nouvelle ville

plus difl‘orme que l’ancìenne : elle avoit été

construìte dans l’espace d’une année sans
ordre et sans alìgnement; des vides ìmmen-,

ses Ou des sentiers étroîts servoîent de com-

munication aux diflérens quartiers, et des

édifìces construìts sans goùt et sans art,

renfermoient les vaînqueurs .des nations . Mais

landis que les particuliers ne connoissoient

pour eux d’autre édat que (feluî de la vertu,

les ouvrages consacrés à l’utilîté publique

recevoìent l’emprpînte de la grande… et le

sceau de l’immortalité . Pendant le siège de

Vejes, on voulut donner une issue aux eaux

du lac d’Albano; on creusa un canal dans

le montagne méme . Les eaux écoulèrent et

s’écouleront à jamais dans la plaîne. Pour

concevoîr la diffl-culté de cette enlreprìse, re-

lativernent à ces siècles reculés, il faut se

rappelL—vr que l'empereur Claude ayant voulu

faire uu canal semblable au lac Fucin , trenta

mille ouvrîers y travaillèrent pendant l’espace

d’onze années.
Dans ces premiers temps , Ia plupart des

ouvrages publics éloient faîtsde grosses pier—

res carrées , unîes et jointes sans cim=%nt . Tel

est ce grnfl égoùt qui & dans oeuvre danze

pìeds quelques pouces , tant en h :uteur qu'en

]:xrgeur ' [eis sont qu»lquvs—uns de ces
’

édifices constrmts pq; le_s flames gh; Capil0k -
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Ces ouvrages , ainsi que la plupart des aque-

'ducs et des grands chemins , doivent se rap-,

porter au temps des mis ou de la républi—‘
que: il y a dix—sept siècles qu ’ils fcsoient
,l’étonnement de ces Remains qui avoient vu
ìes pyramìdes d' Egypte , et ils subsîstent en—f

core plus ou moins dégradés par 1’ outrage
non du temps, mais des hommes. Quel
‘princìpe avait donc tourné le génie de ce
peuple naissant vers da si grandes entreprî-
ses? Ce fut une naiion(voîsine qui avait
alors l’empire des arts , comme elle l’a eu
(11115 la suite sous les Médicis; les Etrus-
ques qui fesoient des choses admirables chez
eux , vinrent en faire de semblables à Home .‘
Les historìens le disent; et ‘ce qui me le
pronve encore mieux, c’est la conformîté des
plus anciens monumens’de cette ville avec
ceux que j’ai vus à Cartone , à Fie'sole et

dan&d’autres villes de la Tasame.
'Le goffi de ces mormme'ns est màle el:

sévère‘; îl s’assortìssoit au carac’tèîe des Ro..

mains, quì lui assocîèrent dans la “suite le
gvù't d’une magnificence qui dégénéra bien—
l'òt en |ùxe. Cette révolutìon se fit dans le
VI'Î. s‘iècle de Rome: la conqnéte de la.
Grèce en fut le principe . Q. Céa/ius Metel—
lus en fut l’auteur ,, Primus umquam. . . .

Vr'l magmfi-cerztiae , vel luzmrzae princeps
fuit ,, dît Paterculur; et il le dt, p…ìrce
que >4'Îézallus fut lc premier qui employa.
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le marbre dans les édifices. Vers l’an 662
de Rome , Crassus l’orateur plaga quatre co-
lonnes de marbre dans le vestibule de sa.
maison sìtuée sur le mont Palatin ;_ il en fut

repris par le censeur C. Domitius , et Brutus
lui donna le nom de Venus Palatimz . Sui-

vons les progrès du luxe . L’ an 676 , ];

maison de M. Lépidus était la plus belle de

Rome: trente-cìnq ans après , cent autres,

maîsons la- surpassoient en beauté , et celles-

cì Furent bientòt eHacées par celles de Calia;
gula et de Ne'ran . ‘

Alors la vanité ne connut plus de bor-
nes; les mines et les carrîères s’épuîsoien;

sans la satisfaire : qu’on juge de la quantité

des colonnes de granìt , de porphyre et de

dìFféreus marbres qu’on voyoît à Hume autre.

fois; il en reste en.pre plus de six mille.

Les Romain: continuèrent à se répandre dans

les provinces; ils y conquéroîent les tableaux,

les statues , les arts , les artistes , et les por-

toient à Rame . Les empereurs favorìsèrent un

luxe quì occupoit les esprìts et amollissoît
les coeurs . Auguste se glorìfioit d'avoir trouvé.
une ville de brîque, et de l’avoìr convertiq

en marbre. Ne'ron , cruel jusque dans ses

bienfaits, bn"1la Rome pour l’embellir; ses
successeurs la. décorèrent à l’envì l’un dq_
l’autre, et les écrivains , éblouîs de tant de

merveìlles , s’e'crîérent que le monde ender

était dans un seul lieu.
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Cette ville & disparu; il ne reste que

les fondatîons , recouvertes de terre dans les
lieux où étoit une partie de l’ancîenne Rome,
el: d’édîfices dans les lieux où la nouvelle est
construîte . ll reste sur le mont Palatin le:

' mines înformes du palais des ampereurs, et ;
‘ en d'autres endroits , des débrîs dont on ne

peut expliquer l’objet ; il reste enfin quelques
monumens quì iustîfient la surprise qu’éprou-

‘ va l’empereur Constance à l’aspect de cette
‘ ville , et qui peuvent nous faire juger de ses

malheurs , comme on juge d’un naufraga par
’ les mits à demi brîsés et des voiles déchîréei

qui flottent sur l’eau .
Un peuple également incapable de sup-

porter la servitudeo et la liberté, les vìces et
les remèdes de ces vîccs, ne pouvoit étre
subiugué que par la mollesse ; et s' il joignoit
& cette licence d’esprìt le sentiment trop pré—
sent de sa supériorité passée , on ne pouvoît
mieux nourrir et éteindre tout à la fois ses

préventions, qu’en lui proposant de petit;
objets d’émulatîon, des combats domestique:

où il signaleroît son adresse plutòt que sz
valeur . On l’assembla dans des thermes ma.‘
gnìfiques, où se trouvoîent toutes sortes do
bains et de parfums , toutes sortes d'exercices ,
tant pour l’esprit que pour le corps. Le
peuple accourut en foule, et perdit, dans

\ le sein de ces délices et de ces vìctoîres
" 9bscures, le sentiment de sa force et jusqu’au .

l :
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Souvenir de ses tribrhphes '. Rome comptoìl

plusieurs de ces édifi’ces dans son enceinte ,
et tous avoîent été construìts du temps des
empereurs. Il reste une grande partie des
{hermes de Titus, dont les voùtes souter—
raines sont ornées de peintures que Raphaè‘l
he dé'daîgna pas d’ìmìter; de ceux da Dio-‘

clétìén , dònt une pièce forme la grande église
des chartreux, et dont le plan, après avoir
été gravé plusieurs fois, vient d’ètre levé

avec plus d’ exactitude encore par MM. Mo—
reau et de [VaiHy , pensionnaires de l’Aca-.
-’dé'mie de France.

Un peuple dangereux dans l’oîsîveté,

“et; dévmu oîsìf paf les libéralîtés des empe-

—rcurs , par la multiplicìté des esclaves et par
“ìa tesì;ation des comìces, devoit ètre fixé par
la :contìnuité des spectacles : 'de—Ìà ce nombre
de cìxèpies, de naumachîes, de théàtres et

fi’amphilh‘éàtres . A I’ exceptiòn des cirques,
tousy ces édîfices n’ont été construìts, d’une

m:mière so'lide , que sur la fin de la répu-

blique et du temps d4=s empereurs. L’an 601 ,

(m avoît umnlenré d’élvvvr en bois un

lhéàtre pnmanem; les moeurs s’alarmèrent ,

et nn le détruisit aussìîòt . Pompe’e en con-

snuîsît un de pierre dunt il reste queîques

W<‘sligcs; l’“auteur fut Hàmé, et l'ouvrage

:fc—.°'v- maia , ._—m:s À11_gustr , nn ne fi' point

u:- "211T1r' 3 Ba/bus d’annìr bàrì ce théi'itre

gui ponoit san …nn et qui ne subsiste plus,

 

.‘ “ , .…..4, - . - . , .., .
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ni à ce prìnce d’avoir élevé, ou du moins
achevé celui de fifarcellus, dont l’élégante
architecture , encore exposée aux regards des
modernes , leur a. foumi les proportiòns de
] ordre dorîque .

]] y avait plusieurs amphithé.ìtres& Ra.
me: celui (le Stabili… Taurus, qui est dé-'
t1uît,' celui qu’on lappelle Castrense, qui n’of<
fre rien de sìngulier, et celui de Ve5pasien,
plus comm sous le nom de Colise'e. Ce mo-
nument , qu‘on ne peut se lasser de voir el:
d’ admirer, est construit de grosses pìerres
lìburlines, unies enlr’elles par des crampons
scellés pour l’oxdìnaire dans une des pierres.
Plusieurs antiquaîxes ont pensé que les an-
ciens n’employoìent que le cu1'vre dans les
ouvrages d’une certaine solidité . J'ai exa«
mîné en conséquence ces brèches que l’avi-
dité du peuple a faites dans les assises in-
fén'eures du Colisée, pour en arracher .]es
liens qui les unissoient; j'ai trouvé presque
par-tcut des traces sensibles de rouille, et,
(ill quelques eudroìts, des crampons que. j’ai
fait examîner avec soin par des semuiers;
ils sont de fer.

On attribue communément :\ la furcur
des Barbara: la ruina des plus bcaux édifi—
ces de l'ancîenne Home. Je pense que c’est
une erreur; des sold…1ts avides de butîn,
n’avoient ni le pouvoir, ni le loisìr d’abat-
gre des mo11u1peqs solides. L’ ignoranee,1

13 '
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l’intérét, les guerres particulières des sei-.
gneurs Remains, ont pre5que tout détruit.

Dans une lettre manuscrite qui se trouve

lu trésor des archives à Rome ,et qu’on m’:

communìquée , il est parlé d’un accord pro.

jeté entre les chefs des factîons qui déchì-i
ròîent cette ville; on y voir , entr’autres ar-,

ticles , que le Colisée sera commun aux dif-f

férens partis, et qu’il sera permîs d’ en ar-'

rather les‘ pierres ,, Et praterea si omnes con—

cordare»: dz faciendo tìburtinam, quod esse!

commun: id quod foderatur . ,, Ainsî ce mo—J

uument que les Barbara.: avoîent respectf,

était déjà regardé, dès le XIV. siècle , com-

me una carrière propre à foumîr d’excelleng

matérîaux.
L: [argent des arcades du Colisée,‘

l’ épaisseur des pieds-droits qui les soutîen-_

nem , ne sont pas unìformes par—tout . Cette

irrégularité se trouve souvent dans les mo-_

numens anciens, et sur-tout dans le Pau-_

lhion; elle provient quelquefoìs d'une cause

accident‘elle ; mais dans le Colisée, elle ne peut

fitte attribuée qu’aux ouvrìers . Je m’en suis

apergu à l’occasîon de quelques mesures que

ie fesoîs prendre avec le P.]acquier; elles

avoîent pour objet de déterminer à pen près

ce que coùteroit aujourd’hui la seule en-

ceinte extérieure de cette masse énorme . Le

calcul établì sur la réduction du mur ender en

aalmes cubìques , et sur les détaìls de la main:
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d’oeuvre , nous & donné la. somme d’envìron

dix-Sept millions de notre monnoie . Que se-

roit—ce donc, sì nous avions pu évaluer la

dépense de tout le Colisée. Aussi Cassiodarc

n’a point exagéré , en disant que Titus, ou

? plutòt Vespasien , avoît fait couler un fleuve

“ d’or, pour construîre ce monument; aussi

‘ nou: n'exagérons pas nous-mémes, lorsque

nous décrivons la magnificence que les em—

pereurs éraloîent pour nonni: l’attraît des
spectacles dans l’esprit du peuple Romain .

C'est encore par ce motif qu’ils déco.;

roîent les cìrques de ces fameux obélisque:

?' dont ils dépouilloient I’Egypte: tous sont

- de granît; tous, à l'exceptîon de ceux de
Saint-Pierre, et de Sainte-Marie-Majeure,

:ont chargés d’hiéroglyphes dont le travail

mén'te un moment d’attentìon. Gravés en

creux, on les auroit à peine distingués;
laissés en relief. ils n’auroient pu résister &
la durée de tant de siècles ; d’ailleurs , comi
me ils ne se groupent point ,tous ces corps

saîllans disp05€s en cordons sur les faces de
l’obélisque , en auroient altéré ]a forme, en
produìsant un efiet désagréable. On & donc_
prîs le partì da réunir les deux procédés . Le
plan des figures est en creux: mais dans

ce creux , les figures ont un relief léger el
garanti tout autour par la vive arète du gra.

nìt; c’est comme l’empreìnte d' un cachet

dans la cîre . Ce genre de travail, qu’on
14
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observe aussi dans les hiéroglyphes de plu—î
'sieurs grandes statues égyptiennes , a peut—,
itre fourni l’ìdée d’ un monument égyptien
que j'ai vu au palais de Capo-di—Monle à
Naples , au palais Vérospi à Rome, et dans
plusieurs autres cabinets : c'est une figure ac—‘
croupie , tenant sur ses genoux une espèce,
de niche , au fond de laquelle est un Osiris
debout, à trois quarts de relief , Ie tout d’un
bloc de marbre . Il est à présumer que cette
niche n’étoit , dans les commencemens ,
qu'une simple table omée d’une figure hîé—‘
roglyphique,comme on en voit entre les mains
de quelques statue: égyptiennes , et qu’elle
prît une nouvelle forme, lorsqu’pn voulut
donner aux hîéroglyphes plus de' relief et de
rondeur . Cette remarque nous engage à placer
ces èortes de monumens dans un temps posté—
fleur à celui des obélisques, dont l’ idée va
unus rappeller celle des colonnes.
' Entre le mont Quirinal et le Capitole;
était une \gallée étmite où Trajan voulut con-
Sfruîre un‘ Forum ou marché public . Il
fallut apla,nîr le terrain; e_t pour marquez
jusqu’à quelle profonde… la montagne s’étoit
abaîssée, on éleva, en forme de témoin ,
une colonne. dont la hauteur est d’environ
cem dix pìeds, sans y comprendre la figure
de Trajan , dont elle étoît surmontée, le fùt
de la colonne , qui, dans sa partie ìnférieu-
;ei & dix à onze pieds de diamètre, cs;
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formé de vingt-troîs blues de marbre placés

horizontalement 1’ un sur l’autre: dans l’iu_-

térieur on a pratiqué un escalier de cent quì-

tflre-.vingt—lro'15 marches édaìxées par quaranta;

une fenétrcs; et pour qu’il ne manquìt rìer;

à la grande… de l’ idée, les victoires de Tra.-

jan contre les Duce: sont repxésentées autour

de (e monument extraordinaîre.

’ La colonne Trajane a servi de modèlo

aux colonnes élevées pour ses successeurs .

Ce'ile de Marc—Aurèle , plus comme sous le

nom d’xlnloine, n’en est pour ainsi dire que

h cnpìe; et celle autre de granit, qu"on

avoit falta pour Antonin, et qu'on devait:

placer à fifonte-Citorz'o, paroit eu èire une

ìmîlutìon . Considérons un moment les bas-

rc—lìefs quì serpente… autour des deux pre—

mières : c’est l’histoire circonstaucîe'e de de…;

grandes, gucrres ; c’est le développement des

matches, dus sièges , d'…;5 batailles . Ces objets

nous fr.wppent encore aujourd’hui : nnis quel

intérét ue devoîent-ils pas inspirer à ces

légionnaìres quì , reconnoissant dans ces

tableaux les postes qu’ils avoîent occupés , les

étendnrds sous lesquels-ils avoicnt combatta,

sembloient paxtàger la gioire du prince dont

ils amient partagc' les travaux! Non, il

n’est point de monument plus propre à con-

server 14 mémoirc des fails éclatans , surtout

si l’on y joîguoit des înscriptions relatives

& chaque fait particulier. On se xév Item

15
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peut-étre contre cette dernière idée ; maîs elle
est appuyée sur l’exernple des Grecs et sul
l'autorité de la raison. Polygnolte menoi't
des înscrìptîons dans ses tableaux , et ce n’est
pas à force d’énigmes qu’on se fai: entendxe
de la postérìté.

Auguste exhortoît les sénateurs è con.“
courìr à l’embellîsement de Rame :ses succes-
seurs leur laissèrent à peine la liberté d’omer
leurs mausolées. Je dirai un mot de ces édi-
fices , pour connoître de plus en plus l’esprit
et le gofit des Romain: dans leurs monumens;
J’ai vu à Palazzuolo, sur le lac d’Albano,
un tableau dont je n’ai trouvé nulle part Ia
description . Sur la face d’un rocher qui est
luprès du lac , sont gravés douze faisceaux,
une chaîre curule , un sceptre surmonté d’un
aigle, et une inscrîptìon qu’on ne peut pas
lire du pied du rocher: au-dessus , plusieurs
marbres s’élèvent en pyramîdes , comme on
nous représente le tombeau de Mausole . A
còté des marches , un petit corrida: conduit
à une chambre qui a onze pìeds deux pou-
ces de long, sur neuf pieds six pouces de
large; le tout est sculpté, taillé et creusé
dans le roc . Il n’est pas nécessaire d'avertir
que ce monument est du temps de la républi-
que; on le voit à sa simplicité et à sa so-
Ìì‘dité : mais il faut observer cette forme pyra—
mìdale, empruntée des Egyptìens ou des
Etrusgues; car les deux nations la connuren:
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également , et les Romains l’employèrent

non-seulement pour le tombeau de Cestini

qui substìste encore, mais aussi pour d’au-

tres tombeaux que le temps & détruits . Quel—'
quefois ces pyramides étaient en forme do

cònes, et placées sur une base carrée; et

telles sont en eHet celles qu'on voit dans ce

tombeau d’Albano , qu' une fausse tradition
attribue aux Curiaces.

La plupart des mausolées construîts vers

le temps des premiers empereurs , celui de

Cécilia Métella à deux milles de Rome, ce.

!ui de la famille Plautia anprès de Tivoli,

celui de Plancus à Gaè'te , semblent participa:
de cette forme. Ce sont de grandes murs
roudes , posées sur des soubassemens carrés.

Ces tours étoîent quelquefoîs environnées ò’un

rang de colonnes; ce qui me feroît soupgon—

ner que ce préteudu temple de la Sibylle,

qu'on voit ‘a Tivoli et sur lequsl on lit cette

inscriptîon L . GELLIO . L . F., étoit Ie

lombeau de la Familie Gellia.

Ces mausolées se distinguent par un

goùt de simplicilé, dont on s’écarta bientòt

avec cette gradation de magnificence et de

luxe que nous avons rem1rquée ju5qu’icî

dans l’histoire des monumens .Du t#mps de

Strabon , celui d’Auguste passoît pour un des

plus beaux édìfices de Rome . Celui d’/ldrizn,

dont le massîf fait le chàîeau S‘aint- Ange ,

fut décoxé de deux rangs de colonne: : on
1 6
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prétend que celui de Sévère en avoît sept
rangs . Enfin Héliogabale fit construire une
tour qu’on devait enrîchîr d’or _et de pierres
précieuses, et d’où il devait se précîpiter cn.
cas de surprise: c’e'toît, disoit—iI, pout_
incurir dans le sein du luxe .

On plagoît les tombeaux sur les chemins
publics qui aboutîssoient à Rome . Notre dé—
Iicatesse s’alarmeroìt d’un pateil usage . Les
Romain: vouloient se rendre présens à la
poslérîlé , et forcer I'eurs,héritiers à veiller &
]a conservation de ces monumens exposés en
Spectacle.Ceux des princìpales familles bor.-
doîent les voies Àppienne et Flaminienne, qui
fesoient ]a plus grande communication de
Rome avec les provinces: la première con—
duisoît au midi et à l’orient, la seconde au
nord et à l’occident.

Les cendres étoîent renfermées dans des
umes qui furent successivemen-t de terre cuîte',
de pierre , de marbre, de verre, de porphy-
re, et d'une matière plus précieuse encore.
On en voi!: un nombre infini dans la maison
de campagne da M. le Cardinal Passionei à
Frascati, dans toutes celles qui sont autour
de Rome, ainsi que dans des cabinets par-
tîculîers: les unes sont rondes , et_ p\ar,ois-
sent faites d’après ces mausoìées dont j’ai
parlé ; les autres sont carrées , et ressemblent
& des maisons. On y distingue le toît avec
ses dìvîsions, et la… porte tamòt fermée,

,, ' -…
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tantòt à demi-ouverte . et quelquefois sccupée'

par le Génîe de la mort. Et voilà pour-.

quoi, dans les po'e'tes, ainsi que dans les_

inscrîptîons, les tombeaux sont appellés des

maisons étemelîes; et voilà peut—étre la vé<

ritabîe explicaticn de ce passage d’ Horace :

' fam te preme! nox, fabulaque manes

Et domu; exilis Plutonia .

Lib. I. od. .’}.

» Plus on examine les édifices qui rcslent"

de l’ancienne Rome , plus on étudìe les

témoîgnages des auteurs , plus on se confirme

dans cene réfiexîcn générale, que les mo—

numens y suivirent les progrès des mocurs,

et qu’iìs furent successivement grands , ma-

gnifìques, faslueux, et barbares.

Cette règle pouvoit sans doute s’appìî-J

quer aux maisons des particuliers; mais elles

ne subsîstent plus, et il ne reste que les

débris des omemens qui les embel‘dssoìent.

Ces omemens, dont la plupart leur étaient

communs avec les édìfices publics , forme…;

aujourd’hui ces riches collections d’untîques,

où l’on rassemble avec soin ce que le temps

n’a pas consumé , ce que l’ avarice n'4 pas

démturé , ce que l’ignorance n’a pas dé«

:truît . Nous allons parcourìr rapidement que -

ques-unes de ces classes; nous 001113183561

{0115 par les mosa'iques .
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Cet art, transmîs des Grecs aux Rò—‘
main: , perpétué en Italia dans les temps bar-‘
bares , et perfectionné à Rome dans ces der-
niers siècles, pour faire l’admiratìon des siècles
%} venir , consiste à distribuer , sur une fa'ce
uùie, de petits fragmens d’une matière dure,
taillés la plupart en forme de cubes, à les
assorlir avec soin , à les lier entr’eux par le
ciment le plus împénétrable, à leur donner
tout le pòli possible. _

Ces fragmensàont ,pour l’ordinaîre, dc
marbre; leur forme et leur arrangement con-
lri‘buoìe‘nt au dessin de l’ouvrage , leur pe-
titesse à son '€Fégance , Ia richesse de leurs
couleurs à son éclat.

Les carrìères de [& Sicile et de la Grèce
fournîssoîent aux artistes plusieurs couleur:
prìncipales, et chacune de ces couleurs se
nuangoit dans les différens marbres.Tandîs
que la néîge brilloit sur celui de Paros,
l’albàtre se retragoit sur celui de Synnada
en Phrygic, et l’ivoire sur un autre marbre
de l'Asia Mineure; celui d’fassus en Caria
offroit un rouge de sang, au lieu que les
rubîs et les grenats sembloient étinceler sur
les marbres de Sicile. Quand une couleur
principale ou les nuances d’une couleur man-
quoient a‘ux artistes, on y supplénit en dî-
verses manières: n.° par les émaux; ainsi,
dans les mosaîques déceuvertes chez les
RR. PP. fésuites à Frascati , et conservées
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dans le cabinet de leur collège à Rome,
c'est une pìte qui forme l’azur : 2.° par lec
briques; on voît dans une de ces mosa'x'quec
un faune“ de marbre , et un autre jeune qui

est de brîque .
. On trouve des mosa'x'ques sîmplement en
émaux; telles étaient celles dont on avoi!

décoré les murs et le pavé d’une maison
découverte dans ces derniers temps & Sore
rente . et qu’on attribuoît à Pollion.

Farmi celles qui sont à Rome , il en es!

peu qui justiflent l'idée qu’on s’en fait com-
, munément; mais il faut y distinguer ces

à fragmens précìeux que M.Furîettz' & eu le
ì bonheur de trouver dans la villa d'Adrierl

à Tivoli, et le mérìte d’éclaircîr, dans un

‘! euvrage distingué par une étudition choisie.‘
Celui quì représente quatre colomhes sur le
bord d’un vase, est remarquable par la beauté

du travail , et par ses rapports avec un sujet

semblable lraîté par Som: , dans une maison
de Pergame . M. Fufietti prétend qu’ddricn

l’en avoìt fait détacher pour en orner sa mai.

son de Tivoli : on pourroit dire aussi que ce

prince s' était contenté d’en avoir une co-

pie, et par-là on répondroîtxaux dìffìcultés
que présente le texte de Plim: .

Mais un monument qui doit sîngulîè-
.rement inte’resser les antiquaîres , est cette

fameuse mosaîque qui couvroit autrefois Ie

sanctuaire du temple à .Prz’neste, et qy’on
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voir aujourd’hui dans le palais des prince:
Barberini à Palestrina: sa large… est de qua—
torze pieds quelques pouces . Elle représente ,
dans sn partie supérieure ,un pays 'de mon-
tagne templi de Chasseurs et d’anìmaux ,
qui ne laissent aucun lieu de douter.que 1.1
scène ne soit en Egypte; les noms de ces
a_nìmaux snnttracés en caractères grecs. Je

les, ai'vérifiés avec d’autant plus de soin ,
que dans les gravures quelques—uns ne ré——_

pondent pas aux :mîmaux qu’ils désîgnent ,
que d’autres ont été omis , et que plusieurs
ont été entìèrement a!tér_és. Dans 13 parìie
inférieure de la mosaique, on voît le Nil
serpenrant autour de plusieurs petites îles , des
bateaux à rames ou à voìles, des Egyptian:
poursuivant des crocodìles qui se cachenl:
dgns les roseaux, des cab.mes rustiques , des:
éJifices superbes, des prétres s’occz.1pant des
cérémonies religìeuses dans leurs temples,
des Egyptienne: couchées au bord d’un ca—.
nal , sous un berceau , et tenant des coupes,
ou des instrumens de musique; anf… une
tente superbe . auprès de laquelle un géné—
ral , suivi de plusieurs soldats armés de lan—
ce_s; el de boucliers , s’avar-xce vers une fem-
1113 qui , tcnant une palme de la main gau—
che, lui présente de la droite une espèce
de guirlande . Une si riche composìlion de—
voit exercer ld. sagacìté des antiquaires . Le
P.Kirc_kpr y découvrìt les vìcissitudes de la
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fortune ; M. le cardinal de Polignac , l’arrivée'

d’Alexan-n're en Egypte; le P. Montfizucon,

les spectacles du Nil, de 1’Egyplc et de
l’Ethz'apz'e .

A ces opinions, que je ne serois que

trop dîsposé à respecter, j’en substitue une

qui aura du moins le mérite de la nouveauté.
Tous les traits de la mosaîque me paroi54

sent exprimer l’arrìv,ée de l'empereur Adrien

dans un canton de la Hazde-Egypte: je ne

puis en rapporter les preuves, et je les ré-.

serve pour un Mémoìre particulier.

Les maîsons, ainsi que les temples}

étaient orne'es non-seulement de mosa'iques,

mais encore de statues . Les dernières eurent

d’abord pour objet d’ honorer les dieux ou la‘

mérîte; mais comme le règne des vertus_

Enit où commence celui du luxe , on vil:

dans la suite Ia plupart de ces monumens

décemés sans choix et multiplîés sans besoîu.i

On continua, sous les divers empereurs;

{l’en exposer aux hommages du public: mais

que les motìfs de ces consécrations écLatantes

étoîent difikérens de ce qu’ils avoient été

auparavant! Auguste,voulant orner de sta-

tue; le forum qu’ 11 venoît de construîre, )!

mit celles des grands hommes; Alexandre.

Sévère, ayant voulu décorer de la. méme

_sorte le forum de Nerva, n’y plaga que dei

statues d’empereurs . .

_Quand 011 & dit que Rome étoìt autre—;l
\  
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fois peuplée de statues et de bustes , on n'a—
point forcé les expressionsydes antiquaine:
m’ ont assuré qu’ ils en avoîent compté, soit
dans cette ville, soit dans les maisons de
campagne . près de soixante-dixmîlle . C’est
à ceux qui cultivent les arts, qu’il appar.-
ìîeut d’appréder le petit nombre de chef-‘
d’oeuvres que le. temps n'a pas détruits.
Pour nous,unîquetnent_ bomés à des discus-
sions critiques, nous 'làcherons d’abord de
résoudre une question qu'on a souvent pro—
posée . Pourquoi , de tant de célèbres statue:
»mèntìonnées dans Pline , à peine en reste—t-il
une ou deux à Rome? C'est qu’il paroît,
par les textes de Plinc méme . que les an-
ciens statuaires ne gravoîent pasleurs nomu…
Sur toutes les slatues qui sortoîent de leurs
mains, e! qu’aînsì l’Apollon du Belvédère,
]a Vénu: de Mddicr': Grc. peuvent étre mis
au nombre de celles que I’line a citées avec
éloge. On répliqueroit en vain qu’elles n’ont
pas été découvertes dans les lieux ìndîqués
pat cet autem“: pourroît—on ignorer que les
empereurs les déplagoîent continuellement,
pour en décorcr les édifices qu’ils fesoient
construìre ?

Les yeux ne sont pas toujours traîtés
de la mème manière dans les statues anti-
ques; la plupart ont des prunelles, les au-
tres en sont privés . J’ai suivi cette diflérence
dins les figures des arc: de triompheg et dans



     
  

 

  

   
   

   

    

   
  

 

     

         

   

ette immense quantîté de statues et de

ustes que j'ai vus 51 Home, à Florence,

‘ Napln et en plusieurs endroits de l’Italie,

l m'a pam qu’ il en résultoìt une règle qui

-e souB‘re pre5que point d’exceptîon; c’est

ue les sculpteurs en marbre n’ont commencé

. tracer des prunelles dans les yeux que vere

@ temps d'Adrien . On congoìt aisément la‘

écondiu': de ce principe, pour détermìner _£

peu près le temp: d'une statue .

3’auroìs voulu flxer également l’usaga

'de ces agrafl'es de cuîvre,faites en forme de

!yre et si communes dans les cabinets . Suivant

les antiquaìres, elles arrètoîent sur l’épaub

les extrémités des vètemens; néanmoins ie”

‘n’ en ai vu qu’une foìble indication dans un

ibas-relìef du Capitolc,et par—tont ailleurs je

‘n’ai trouvé que des agrafl'es romics et en

' forme de boutons .

\ Presque toutes les statues qu’on découvre

1 sont mutìlées; on les répare aussitòt à Ronn;

‘ Ce n’est pas mon desseîn de m‘élever contre

cet usage; cependant je ne voîs pas que le

Tone du Belvédère mérîte moins d’éloges pour

n’avoìr pas été restauré , ni que tant d’autres

statues en mérìtent davantage pour l’avoìz

été . C’est un abus d’en confier le soin &

des ouvrìers qui ne connoissent pas les règlel

austères du costume; c’est un abus de lu

graver, sans averti: du mélange quì les al-

gèxe mème en les embellissant3 cfes; un tbl.
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d’établìr une opinion sur ces gravures infi-
dèles . J’insîste sur ce dernier article, parce‘
que les statues ont éprouvé des changemens,
non—seulement de nos jours , mais encore du.
temps des Romain: . Entr’autres exemples ,
souvenons—nous de ce fameux colosse qui
parut avec une nouvelle tète sous plusieurs
règnes , et qu’on vit successivement sous les
traits de Ne’ron, d’dpollan , d’Adrien,et de
Commode.

Les Romain: connurenl: les Toscans, ef
ils eurent des statues étrusques; ils connu-‘
rent les Grecs , et ils recherchèrent les stai
fugasv grecques ; il connurent les EgyptiaM,‘
et ils acquirent des statpes égyptiennes_. Ces
dernière; s’étoient multipliées à Rome, et il
s’en est découvert un assez grand nombre 4
Il paroît que plusieurs de ces figures ont été
faîtes dans cette ville du temps d’fldrìen ; les
artistes y reconnoissent un goùt remain:
mais comme je me suis interdit les preuves
tìre'es des règles de l’art , j’observerai que deux
de ces statues conservées au Capitale, sont
d’un marbre blanc que les Egyptian; ne
paroîssent pas avoir employé pour ces mo-
numens . Cet exemple m’enhardit, et j’ajoute
que , parmi les obélisques transportés d’Egypte
à Rome, il s’en trouvoit, suivant les ap—
parences , que les Remains avoîent tout Ié<
cemment fait miller dans la carrière: tel est
geut—étre celui du Cirque deg Néron, Rho<ì
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ujourd’huì devant l’ église de St. Pierre, et

lue Pline dit avoir été fait sur1e modèle de

’obélisque de Nuncoreus, fils de Sésostris.

ll s’est conservé peu de grandes statues

le bronze; mais on trouve quantité de pe-

ìtes figures de ce métal dans les collections

mrticnlières , et suptout dans celle du col-

‘ège fomain, commencée par ‘le P. Kircher,

et devenue, par les soìns éclaìrés du F.Con-

'fuccì, la plus riche de l’Europe, sì on en

sxceple celle du roi de Naples. J’cn ai tîré

le dessin d’un bronze qu’on & découvert en

Sardaigne, avec plusieurs figures de ce mé-

tal , quì sont dans ’le mémc cabinet et dans

celui de l’universîté de Turin: il représente

un soldat avec ses armes, une petite! char—

re‘tte et une corbeille pour "transporter de la

terra; il tìent la poignée d’une épée, des

javelots, et un bouclier rond qu'on pour-

roît prendre pour le palla que les anciens

donnent aux “Sarda.

’Un n’avoìt point encore fait connoîlrc

les monumcns de ces peuples : tous ceux que

j’ai vus, et deux entr’autres que j'ai rap-

portés pour le cabinet , représentent des

soîdafs. à l’tXC(>ptîon de quelques bas-rclicfs

conservés à Turin : ce sont de petites figures

égypt‘eunes , p'acées au fond d’une nîchP ,

comme cell 4; que j’ai dérl'Îl€S p7us haut; Pl-

les sont d"une piene t—n'îre, et paro'sswt

travflllées en Sardaigne ; mais on n’en samoit
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conclure que les habitans de cette ile fus-
aent venus d’ Egypte; le commerce et de:
circonstances particulières ont plus répandt
de cultes et d’usages, que les transmigr3-
tions des peuples . On & trouvé, dans Hercul-
lanum, des peintures représentant des prètre:
égyptìens occupés d’ un sacrifica . Et pour.
quoi recourir à des exemples , lorsque nous
avons des faìts à citer? Tibère bannit de
Rome et fit passer en Sardaigne tous ceux
qui suivoient les rites égyptiens; c’est de
là que nous vìennent les bas-reliefs décou-
verts dans cette He, et c’est ce qui prouve
aussi que les figures accroupîes qui tienuenl
des bas-reliefs semblables sur leurs genoux,
sont , comme ie l’ai observé plus haut, bien
postèrieures au temps des obélisques.

Je ne dirai qu’un mot des bas-relîefs
qui nous restent de l‘ancienne Rome. Cent
qui ont servì à des monumens publics sont,
pour l’ordinaire, d’ un dessin élégant, el:
foumîssent des lumières à l’histoire; Ia plu-
part des autres ne retracent aux yeux que des
traits de la fable , et se trouvent répétés sur
dilîérentes umes sépulcrales auxquelles ils
servoient d’omemens. C’est sur-tout de ces
derniers que plusieurs palais de la nouvelle
Rame sont revétus , par la mème raison quo
les tombeaux des papes sont couverts de
marbres arrachés aux palais de. l’ancienne
Rome.



   
   
  
  

                 

‘ des temps héro‘iques: tel est celui des travaux

\ celui de la guerre de Troie au palais Spada ,
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Je mets dans une classe particulière les

bas-reliefs qui représcntent des sujets tîrés

d’Eercule au palais Farnèse , celui de ]:

_consécration d’Homère au palais Colonna ,

et quelques autres publiés par divers anti-

quaîres . Ie pense qu'ils étaient destinés par

les rhéteurs grecs , chargés de l'éducation

des jeunes Remains, à leur remettre sous

les yeux les principaux faits de la mytholo«

gie . Pour en avoir une juste idée , il suf—'

fira de jeter les yeux sur un fragment quì

n’ & jamais été gravé , et que M. le marquis

Rondanini a eu la bonté de me communiquer.

Le sujet, tiré du dixième livre de l’ Odyssée,

est dìvîsé en trois pìans. Dans le premier,

Îflysse arrive dans l’île de Circé; Mercure le

prévient sur les prestiges de Circé. et lui

donne la piante nommée Maly; c’est ce qui

est exprîmé par ces mots îranés au-dessus: «

0ATEÉE . . . . TO M.O.AT EPMHE. Dans '.

le second , Ulysse lient la coupe fatale qui

doit le transformer en animal; au lieu de la

gnùter , il tire son épée, et Circé qui tient ,

sa baguette à la rmìn . tombe à ses genoux: 1

on y lit : OATZZETZ . KIPK; Ulisse ,

Cirve' . Dans le troisième , Ulma oblige cette

nymphe à délivrer ses comp4gnons , qui pa—

roissent sous la forma d’ un cer? , d’ un bé-’

list, d’un lion, &C. Outro les noms d’Ulysso.
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'etAde Cìrcé , jm y trouve encore _ces deux
mots: ETAIPOI TEGHI’IQMENOI , c’est-à—
dire compagnons d’ Ulisse’ change's en. animaur.
On lit aussi au-dessous du ba;-relief :
FK THE AIHÎ‘HZEQZ THE UFO: AAKI.‘

NOTN TOT 'KAHHA; c’est-à—dire tiré da‘
réc1't gu’U/ysse fait au roi Alcinoù's, dans le
dìxièmiz lìv_re .

‘ Je viens aux médiilles quì fesoîent le
principal objèt de mon voyage. Si mes re-
cherches ont eu quelque succès, je le dois
moins à mes efforts qu’ aux cìrconstances
heureuses o1'i je. nie tròuvoîs. M. le comte dc
-Stainville éto1't alors ambassadeur de France
auprès du St-Siège; il a daigné prendre le
p1us V1f intéret à un voyage dont il avait
eu la première idée , et dont il avait facilité
l’exécution. Ses bontés et Celles de Mada-
me la comtesse de Stainuille m’ ont prévenu
par tout; elle m’ ont renda les cabinets ac-
‘cessibles, et procuré les moyens de faire des
acqusit1ons pour ce1ui du roi. Je vais en
donner une notice générale.

J’ai acquis près de trois cents médaîl-
les , dont ld plupart sont Précìeuses par leur
mreté: de ce nombresont tro1s médaîllons
d01, lun Éle Gallierz , lautre de Constantz'us ,
le lro1sîèm* du j une Constantin, plusieurs

n1éliilles1mpévìaes en or, e1 «1111.1u11es celle
de Vélranio-n , qui manqumt nou—sw!ement

au cabinet du mì , mais encore à presqlle
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i tous les cabinets du mon le; quantîté de mé—

dailles împérìales en bronze, dont les unes

éclaîrciront les points de chronologie ,et les

\ auttes rcmplìront plusieurs lacunes dans les

suites du roi . Orrpeut y remarquer sur-tout \,

deux médailles d’Armia Faustina , …troisîème ‘ 4

; femme de l’empcreur Hélz'ogabale : on n’avoit A '

de cette princesse, au cabinet , qu‘une mé—

: daille sì mal conservée , qu’on y distinguo“:

à peine les traits de son visage. ; ‘

Farmi les médailles des roìs, ie cìtemî

celle d’un prince nomrné Abdissar . dont les

historîens n’cnt faìt aucune mention; celle ._

d’Allexandre—le—Grand , avec une légende étrus-

‘ que; ceîle de Tarcondimotus , roi d’une partie

(de ]a Cilicie , qu’on ne connoissoit que dans

le cabinet da M. le marquîs Maflez'; et une '

autre qu’on ne connoît nulle part, el qui %

porte le nom de Gatarzès, roi des Parthes. fi

Le mérite de cette médaìlle qui a déjà fuur-

ni le sujet d’une dîssertalîon partìculière au

P.Corsini , général des écoles-pies, consiste

‘ en ce que pre5que tous IPS autres princes de ( ,

ì cette monarchie ayant prîs sur leurs monu— «‘,/'

\ mens le seul nom d’4rsacès , il est impos- { ‘J

, sîble de metfie un certain ordre dans leurs " %

» médailks: celle de Gntarzès , par différens

= caractèros et. par la grossìèreté méxne du tra-

; vai] , fournît des règlc5 pour hcilìter cet ar- ,

:angement. ‘

Les méddîllcs des villes nous représen-

m
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tent plusieurs peuples dont les nom's n’aìoîenl:
pas encore pam à nos yeux sur ces sòrtes
de monumens: telles sont celles de Séleucx“:
sur le Tigre , de la ville de Gorgippia dans
le Bosphore, de l’île de 0603 dans la mer
Ege'e . On y remarque aussi plusieurs mé-
dailles de Sicile et de la grande Grèce , qui,
par l’élég8nce et la beauté du travail, pour-
ront donner la plus grande idée des artistes
grecs , et servir de modèle aux autres ; enfln,
ces dìl'férentes suites présentent des époque5
ìnconnues à Noris , à Vaillant, et aux an—
tiquaires les plus cé1èbres.

Les principales villes d’Italie 05rent des
cabinets quì jouissent d’une longue réputa-
tion-, et qui la mérîtent. Quelle richesse
dans cette suite de médaillons qu’on voit au
Vatican; dans cette nombreuse collection du
roi des Deux-Siviles; dans ce cabinet des Mé-
diczs à Florence; dans celui de la reine
Christine, conservé aujourd’hui chez M.Le
due da Bracciano , et dans toutes ces col-
lections particulières \qu’on trouve à Rame ,
à Naples , à Florence , à Venise ! Cepenfìant ,
lorsque, fonement Occupé de ce que j’ ai
vu , de ce que i’ avoîs admîré, je me suis
rappel‘é tout ce que nos mis ont fait pour
fo.mer un <ab?net de médaflles , tout ce que
le zele des mmîstres leur a inspiré ponr se-
conv'er de si nobles vu-;s, «.es acquisition:
nombreuaes , ces voyages au Levant , en Ila;

* .‘ “"..… " ' .:;- {J ; , ,. v
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.:lie, en Angleterre , il m’a pam que nous
:pouvions enfin jouîr de nos avantages et les *»—
publier. C’est ainsi que Pline, après avoir: ‘ ,
décrit les monumens des nations étrangéres,‘ ;
s’écrioit, au souvenir de ceux que. Rome ‘ \

présentoîtà ses regards : ,, Verum et ad Urbis } -1

nostrzz miracula transz're conveniat . ,, Chaque ’
merveìlle en particulier sembloit effacer à ses
yeux celles des autres peuples; mais l’as—
-semblage de tant de beautés réunìes ne lui
présentoìt plus d’autre idée que celle d’un.
nouvel univers renfermé dans une seule Ville :

',, Ùniversitate vero acervata, et in. guemdam

unum cumulum conjecta , non alia magnitudo }

exurgit , quam si mundus alius qui'zlam in uno .'
loco narraretur . ,, ,

? 1‘
‘ A P P E N D I C E. "i

  
  

 

  
  

 

     
  

    

  

  

  

         

   

    

   
  

 

iDopo compiuta la Stampa di. questa se—
Ìconda edizione, ci è pervenuta la notizia ,, .

nche il primo pensiero della descritta Ma— ;

Manna appellata di Foligno , disegnata , come ' £ ‘

isi crede ,dalla mano stessa del nostro RAF— 1

WAELLO, esiste tutt'ora sovra una carta di

ilunghezza once 9. minni. ,. , e di larghezza

bonce 7. mznut. 4. misura Romana, contorna-

ito & penna , Ìumeggiato & oro, ed ombng- {\,

giato a bistro. La semplicità , l’armonia ,-

|e l’intellig- nza 111 tutte le sue parti persun—

}510110 , che quel D1seono sia 1’Embrione; ,,
m 2 "
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o vogliasi dire l’Arche'tzpo di così celebrata

Dipintura . Chiunque desidera contestare coi

propri occhi si bel monumento dell'Arte .
potrà condursi all’Abìtazione del Sig. Priore

de’ Conti Laurenti, Via, Frattina num.° l22.;

dove altresì appagherà il suo intento in os-

servare una rara Collezione di altri Disegni,

Stampe, Pitture , Gemme, Bronzi, medaq

glie &C.
Al monte Pincio Via Sistina num.° 64;

nella Casa appartenente agl’Eredi dei Fratelli
Zuccari Pittori (abitata pochi anni sono da.

flîilord Bristol Vescovo di Derry, e da lui

fatta ornare di Pitture & fresco nell’atrio, e

Sulle pareti lungo lezscale) S.E. il Sig. Ca—

valiere Barlholdy Prussiano , inquilino attua-

le, e grand’amatore,e Protettore delle Belle

Arti ha fatto dipin’èere a' fiesèo una piccola.

saletta del suo Appartamento da vari Artisti

Tedeschi , cioè : Sig. Corneliu: di Diisseldorfl':

Sia. Cate! di Berlino : S‘ìg. Overbeck di Lui..

beck: Sig.Gugl.b'chadow di Berlino : Sig. Fi-

lippo Veit di Berlino . I soggetti delle Pit-

ture , attorno alle quali fu lavorato un’anno,

e mezzo , furono ricavati dalla Storia di Giu-

seppe Ebreo; le Figure sono quasi al natu—

rale’, eccettuati i Quadrelli Sopra le porte;

furono terminate (lette Pittur? nell’anno 18 | 7.,

e meritano ogni lode , mmm: vengono am-

mirate dagl’Amatori, e Professori delle Bellq
òlti .
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Tra i buoni Pittori Italiani gioverà quì

‘ far menzione del Sig. Pelagio PALAG! Acca—l

demico di S. Luca. il quale seguace delle

buone regole dell’Arte , specialmente nel di-

pingere a Fresco , cosa da molto tempo tr. ?

‘ scurata ,. fa;tutti isforzî per giungere a quella
mela , cui da ogni sensato artista dovrebbesi

! aspirare . Nel Palazzo Bolognetti, ora di S.E.

il Sig. Duca Torlonia, si osservano di lui

Opere & Fresco, le quali vengono merita-

!- mente commenèate.

La Città di Roma, come si è detto nel

… decorso di questo SAGGIO ha il vanto di pos-,

sedere le più belle pitture tanto & Fresco ,'

i che 3 Olio dei fîù celebri Maestri de’ll’Arte;

‘: moltissimi dei quali hanno lavorato , e sono

ìvissutî in questa Città medesima, come il
;‘ B. Gxo.Amczuco da Fiesole , Fra SEBASTIAN

'-del Piombo , ANDREA MANTEGNA, MICHELA—i

snom Buoma<yn , RAFFAELLO da Urbino,;

: i CARACC1, e tanti altri celebri &C. &C.
Ad onore di sì nobile professione vivai

no anche oggi in Roma il Sig. Cav. VxN-'

csxzo CAMUCCINI Romano, ed il Sig. Cav.
GASPARE LANDI, non che diversi altri , i

quali non cessano di produrre delle Opere

degne di loro , e della Romana Scuola dell’

Immortal RAFFAELLO; potrà l’amatore, ed

il curioso oltramnntano portarsi al Palazzo

‘ anzidetto di S. E. il Sig. Duca Torlonia;

‘ ed ivi & suo bell’agîo ammirerà delle opere!
m 3
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che recano onore a Roma , ed a sì bravi

Maestri; non che del medesimo Sig. Cav.
CAMUCCINI ammirasi il bel Quadro di Ora.;
zio Cociile al Ponte nel Palazzo della Villa
Mattei , ora di proprietà di S. A. S. il Prin-,
cipe della Pace prelibato conoscitore , e Me.}

cenare delle produzioni degne di memoria.
Iddio volesse , che i moderni alunni di

sì bell‘Arte anch’eglino sì specchîassero di
continuo , e. con riflessione nelle Opere de’.
Maestri celebri , e ne sapessero una volta
scorgere il bello ideale. Giacché se dai Me-fi
cenati specialmente debbono ripetere le belle‘
Arti il loro splendore, 1’Itah’ana Gioventù
Pittrice sa ben Ella per prova di fatto quanto
sia animatore, e liberalîssîmo protettore del—'

le Arti del Disegno il moderno Liu'pp0
Sig. Marchese Ammo Cnxou ,, Vir grad
‘,, finto maximu; ,, !

… - .-r—: ‘ —,*4…1-vrv *=“ ‘ ‘ "-“"‘f , "….“ " ‘ 4,3 '?
"—— —' " ""f- -._ " .- ‘. ’
'.Îm;fiù$à' »”—- - »— -
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‘ I N D I C E

. DELLE CHIESE DI ROMA‘ ;-
'Ove esistono Pitture dei più celebri Autori .' } ‘

> A Ss. Angeli Custodi .
S. Adriano . Giordano . 1 3.1'

Carlo Ven. pag.126 Brandi . 169
Guercino . 1 32 S. Angelo111 Borgo .

S.Agnese'm P.Nav. Gio. de Vecchi. 105
Ciro Ferri . 108 Ss. Apostoli .

S. Agostino . Pierin del Vaga.l48
Guercino . ‘1 32 Sebast. Ricci . 127
lanfranco . 168 Bacici . - 135

. Muziano . | 25 B Î (

»

{ Muf.da Cnrav. 1 3 1 .
| Ifafl'aello . l 37 S. Barbera dé'Lîbrarî .'
l Brandi . 1 70 Luigi Garzz' . 1 55 )
: vedi E's. Anal. 205 S.Bartol. de’ Vaccinarî. '

S. Ambr. delle Monate. Gia. de Vecchi. 1 06 3
Pietro da Cort. 107 S.Bemardîno ai Monti.
Ciro Ferri . 108 Gio. de Vecchi. 106

S. Andr. della Valle . S.Bernardo alleTerme.
Domenichino . 1 67 Luca di Zeyda. 1 [Q
Lanfranco . 168 C
Gio.de Vecchi. 106 "\
Passignani . 151 S.Carlo a Cattinarî.‘
vedi Es. Anal. 202 P. da Cortona. 107'

*‘ S.Andrea & Mont.Cav- Domenichino. 167 .
Bacici . : 35 ‘ Lanfianco. 1 68

m 4 5
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Brandi. _» _.1 69 ;_ _ .Éizrìfranco . 1 68

Andrea Sacchi. 153 Domenichino . 167

S. Carlo al Corso.. ‘ 7111es.,Turthi.- 127

Luigi Garzx' . 155

Maratta. 154 .
Brandi . 169

S.Carlo alle 4. Fontan.

" Mignard . .160

S.Caterina .de' Funari .
Annià.Caràcci. 164
]Vquiano. ‘ 125

Scip.Gae£ano. 103.
Fed. Zuccari . 150

S.Caterina della Ruota.

- Muziano. .' “125
S.Cater. a M.Magnan.

Luigi Ga‘rzi . 1 55

S.Cecìììa în Trastever.
Annib.Caracci. 164
Cau. Vanni . 93

S.Chiara , Chiesa delle

Cappuccìne & M.
Cavallo .

Jacop.delCante. 1 02
S. Clemente .
Masaccio . 95

SS.Concez.de’Cappuc.

Guido Reni . 166

- Muziano . 125

— “Baccio Ciarpi. 106
Jndr. Sacchi. 153

.P. da Cortona. 108

medi Es. Ahal.‘ 191

SS.Conc. in C. Marzo.
Luigi Garu“ . 1 55

Ss.Cosimo , e Da'mian.
Carlo Venezian.126

S. Croce in Gerusal.
Pinturicchio . 98'

.E

S. Eligio de Ferrati;

‘Scip. Gaetano .« 1031

S. Eligio degli Orefici.
Gio.de Vecchi.‘ 106

S. Eusebio . ‘ —
Meng: Ant.R. 113.

E

S. Francesco :: Ripa;
Bacici . l 35
Annib.Caracd. 164

Franc.Salviati. 1 o 1',

Vovet . » 158

Mart. De Vos. 1 1 0,

G

Gesù .
‘ Bacicì . ' 135.



 

  

  

  
  

 

  

     

  

  

  
  
   

 

  
  

  

   

 

  

 

  

 

     

  

 

Bassano Franc.122

Fed. Zuccari. 150

Salimbeni . 93

Maratta . 1 54

Carloni . 153

]”uziano . 125

Sdp.Gaetuno . 103

Gesù,e M. al Corso.

Brandi . 1 69

Lanfranco . 1 68

S.Giacomodegl’lncur.

Passignani . 1 51
5. Giacomo de’Spcngn.

Picrifz del Vaga.148

.dnnib.(faracci. 164

Domenichino. 167

Albano . 166

S. Gio. Dccnllalo .

Jacop.delZucca. 1 04
Giorgio Vasari. 102

Jaccp.del Conte. 102

Franc.Salviati. 101

S.Gio. de’ Fiorentini .

 

Sante Titi . 104

Luzi. Cigoli . 105

Maratta . 154

St1lv. Bosa . 153

Baccio Ciarpz'. 106

S. Gio. ìn Fonte .

Andrea Sacchi, 153

.Maratta . 1 54

mm: Cmssnx 1): ROMA; ‘

S. Gio. in Laterano .

Cav. d’Arpino. 152

Scìp. Gaetano . 103
Fran. Trevisano. 1 27

Garzî . 1 55

Benefiale . 17 11
Guido Reni . 166

vedi Es. Anal; 207

S. Gio. , e Paolo .

Benefiale . ' 171‘

5. Giro]. della Carità.

Domenichino . 1 57

flÎuziano . 125

vedi Es. Anal. 192

S. Giusep. de’ Falegn;

Ilfaratta . 154

S.Gius. & capo le Case.“
Lanfranco . 1 68

Andrea Saechi. 1 53

S.Greg. a monte Celio;

Domenichino . 167

Guido Ram“. 1 65

Annib.Caracci. 164

vedi Es. Anal. 203

S.Gr1'50g. în Trastever.

Cav. d’Arpino. 152

Guercino . 1 32

Gio. da S. Gio. 107

Sante Titi . 104
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I

S. Ignazio .
Fran. Trevisan. ] 27

—S. Isidoro .
" Amir. Sacchi. 153

Maratta . 1 54

L

S. Lorenzo in Borgo .‘
Brandi . 1 69

Ss.Lorenzo, e Damaso.
Gio. de Vecchi. 1 06
Fed. Zuccari . 1 50

S. Lorenzo in Lucina .
Guido Reni . 1 65
Benefiale . 1 7 1
Ales. Tarchi . 1 27
Carlo Venezian. 1 26

S.Lorenzo in Miranda.
P. da Cortona. 1 08

S. Luca .
Rafiker . 1 37
Ciro Ferri . 108

S. Lucia in Selci .
Lanfranco . 1 68
Cau. d’Arpino . 152

S. Luigi de’ Francesi.
Guido Reni . 1 65
Domenichino . 1 67
Jacop.del Conte.! 0 z

Bassano Franc 122
M.A.da Carav. 13!
Muziano . 1 2 5
Correggio . 1 29

M

5. Marcello al Corso .‘
Dan. da Valter. [ o l'
Luigi Garzì . 155
Tad. Zuccari . 1 49
Fed. Zuccari . 150

S. Marco al Corso .
P. Perugino . 97
Tintoretto . 1 2 3
Palma il Giov. 125
Ciro Ferri . 1 08
Il Bolognexe . 1 69

S. Margarita .
Bacìci .

S. M. dell’Anima .
Giulio Romano. 147
Carlo Venezian. 1 26
Il Bolognese . 1 69
Fran. Salviati . I 01,

S. M. in Aquîro .
Carlo Venezian. 126
C. Maratta . 154

S. M. in Aracoeli .
Signorelli . 96. 98
Pinturicchio . 98
Gio. da’ Vecchi. 106

135
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Scz'p. Gaetano . 103
Muziana . 125

Fran. Trevisan. 1 2 7
Rafaello . 1 37

Benefiale . 1 7 1
‘ S. M. in Campitelli .

Luca Giordano. 1 3 4

S. M. in Campo Santo.
Pol.da Caravag.148
Luigi Garzì . 155

S. M. della Consolaz.
> Tad. Zuccari . 1/49

5. M. della Navicella .

Scip-Gaetarzo. 103
‘ S. M. Egizîaca .
" Fed. Zuccari . 150

S. M. di Loreto .
; Cav. d’flrpino . 1 52
} S. M. Madd. de'Crocìf.
‘ Luca Giordano. 1 35

    
Bacicì . 135

S. M. Madd. alle Conv.

Guercino . 1 32

S. M. Maggiore.

Lad. Civoli. 105
Guido Reni . 165

Passignani. 15 1

Salimbeni(Cav. Ven—
tura ) 93

Jac. del Zucca. 104

Giulio Romano. 147'

Muziano . 1 25

S. M. sopra Minerva .
Bacia” . 1 35

Baronio .' 150
Maratta . 1 54
Carlo Venezian.126

Castelli Bem. 1 30'

Andrea Sacchi. 153

S. M. di Monserrato .
Carlo Vanezìan.126

S. M. ai Monti .

Gio. da S. Gio. 107

S. M. della Morte .

Ciro Ferri . 108

Rafl.da Reggio. 1 5 I

S. M. dell' Orto .

Tad. Zuccari. 149

S. M. della Pace .

Raflìzello . 1 37
Il Rosso . 100

Bald. Peruzzi . 91

Cav. d’Arpino. 1 52
Passignani . 1 5 1

Albano . 1 56
Filippo Lauri. 1 34

C. Maratta . 154

vedi Es. Anal. 206

S. ’.VI. del Popolo .

I’1'flturicchia. 93

Fr»mc. ‘(alw'atì- 101

Cav. Vanni. 93
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Maratta . 154 Rubzns . 112‘

Garzi . 1 55 Guido Reni . 1 65

Annib.Caracci. 1 64 Guercino . 1 32

.M.A.da Garau. 1 3 ! Fed. Baronio . 1 60
Gio. da S.Gia. 107 Fran.Trevisano.127

Fra Guglielmo di Passignani . 1511
Marsiglia . 35

Fra Seb. del Piom-
bo . 1 2 1

S. M. in Pubìicolîs .
- Il Bolognese . 169

S. M. della Scala .
Carlo Venezz'an.126

S. Maria Traspontìna.
Cav. d’Arpino. 152

S.Maria in Trastevere.
— Domenichino. 1 6 7
Brandi . 169
Bafl.da Reggio.1 51
vedi Es. Anal. 195

S.M.a Trevi de’Crocìf.
11 Bolognese . 169
Palma gium'ore. 125

S.M.în Vallicella,detta
la Chiesa Nuova.

P. da Cortona. 108
Scip Gaetano . 103

JU.A. da Carav.131
Muziano . 125
Cav. d’Arpz'na. 152

Maratta . 1 54

S. M. in Via .

Cav. d’Arpz'no. 1 52'

fac.del Zucca. 1 04.
S. M. in Via Lata .

Brandi . 176

S. M. della Vittoria .

Domenichino . 167

Fed. Baroccz'a. 150

S. Margarita inTrast.

Bacici . 1 35

S. Marta al Col.… Rom.

Luigi Garu" . 155

S. Marta al Vaticano .‘
Lanfranco . 1 68
Muziano . 125

Gio.de Vecchi . 105

N

S.Nicoìa da Toienîînd.
Guercino . 1 32

Bacia" . 1 35

Bajaello . l 37
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S. Onofrîo .

Domenichino . 1 67

Annib.Caraccì. 164

Pinturicchio . 98

Bald. Peruzzi . 91

Fran.Trevixano. 1 :>. 7

P

S.Paolo fuori le mura.

Lud. Civoli . 1 05

Muzîano . 1 25

Gio. de Vecchi. 105

S.Petronio de’Bologn.

Domenichino . 167

S. Pietro in Montorio.

Bufi”aello . 1 37

M.A.Buonaroti. 99

Fra Seb. del Piom-

bo . 99. 121

Giorgio Vasari. 1 02
Gio. de Vecchi. 105

vedi Es. Anal. 195

S. Pietro in Vaticano .'

Cav. Vdnnz' . 93

Giotto . 95

I’. da Cortona. 108

Passignani Cav.151

A. Sacchi .

P, Bianchi ‘.

    

 

num Cnmsn m ROMA .

M

153

156

277

Nic. Poussin . 158

Subleyras . 1 62

Domenichino . 1 67

Lanfranco . 1 68

vedi Es. Anal. 186

S.Pietro in Vinculis…°

Guercino . 1 32

S. Prassede .

Giulio Romano. 1471

Fed. Zuccari . 150

Cav. d’Arpz'no . 1 53
Gio. de Vecchi. 106

S. Prisca . .
Passignanì.

Q
Ss. Quattro Coronati .'

Gio. da S. Gio. 107
Raj”. du Reggio.151

R

S. Romualdo .

Andrea Sacchi. 153

files.thrchi . 127

vedi Es. Anal. 190

151

. S. Rocco .

Bacici. 135

Brandiì 170
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S Benefiale . 17!
Fran.Trevisana. : 2 7

S. Sabina . Brandi . 469
Sassoferrato . 149 Luigi Garu“ . 155
Tad. Zuccari . 149 T

S. Salvatore în Lauro .
Ales.Tarchi . 127
P. da Cortona. 108

S.Sebast. de'Mercantî.
Cav. d’Aquino. 1 52

S.Sîlvestro in Capite.
Brandi . 169
Luigi Garzz' . 155

. Fran.Trevìsano.127
S. Silvestro a M.Caval.

Palma giuniore.125
Scip.Gaetano . 103
Domenichino. 167
Raj! du Reggio.151
Pol.dzz Caravag. 1 48

3. Simone Profeta .
Carlo Venezian.126
Salimbem' (Cav. Ven-

tura ) 94
Spirito 5. de’ Napol.

Luca Giordano. 135
S. Spirito în Sassîa .

fac. del Zucca.w4
SLimmate di S. Franc.

SS. Trinità a strada
Condotti .

Benefiale. 1 71

SS.Trinìtà de’ Monti .
Gasp- Becerra. 173
Paolo Cespades.x 74
Dan. da Valter. ] 0 [
Fed. Zuccari . 1 50
Giulio Romano. 1 47
Il Fattore . 146

Pierin dal Vaga.1 48
Salimbeni . 93
vedi Es. dual. 189

SS.Trinìtà de’ Pellegr.
Guido Reni . 165

Gio. de Vecchi. 106
Cav. d’Arpino. ] 52
Jac. del Zacea. 104

V

S.Venanzîo de’ Came-
rînesì .

Luigi Garzi . 155
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DE’PALAllI DI ROMA .'

Ove esiston'o rinomate Pitture a fresco}

& Quadri di Autari celebri .

\ Palazzo Albani . pag;
\ Quadro di Pietro Perugino." 97

Volta della Galleria nella Villa

Albani di Ant.Raf-Mengs . ‘1 l8
' —— Barberini . 229

Volta di Pietro da Cortona. 108

i Volta di Andrea Sacchi. 229
‘ -—— Della Cancelleria . 91. 92. 23!

Pitture di Giorgio Vasari . 102
‘ —- Farnese. 229

‘ Galleria di Annibale Caraccz'. 164. 229

—— Farnesina alla Longara .

5 Galleria di Rafi'aello (la Urbino. 137;
     

232. 233.

Pitture a Fresco di Buldassar
Peruzzi. 91. 235

del Fattore. 146

di Giulio Romano. J4z

‘ —-— Galleria del Campidoglio .
Quadro del Guercino. 132

\ ,..-— Pallavicini . 236
Aurora di Guido Reni. 236
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Palazzo Vaticano

Appartamento Borgîa pag.
“Pittura delle Nozze Aldobrandine. 84
Quadro di Andrea Mantegna. 128
Volte afg*esco di /1ndr. Mantegna . 1 28
Quadri di Andrea Savrhi . 153

Quadro di Benvenuto Garofblo . 1 33

di Domenichino . 1 67

di Domenico Ghirlandajo . 99

di Francesco Albano . 165

di Federica Baroccio . 150
di Guido Reni . 165

del Guercino . 1 32

di Michel’Ang. da Caravaggio. 1 31
del Parmigianino . 130

di Pietro Perugina . 97,
del Pinturicchio la seconda,

terza , e quarta Volla dell’
. Appartamento . 98
Quadri di Rafi'. da Urbino. 137. 1 38

di Valentin . l 59

Biblioteca Vaticana .

Miniature di D.G'iult'o Clavia . 147

Cappella di S. Lorenzo dipinta dal B. Gio.
Angelico da Fiesole. 96

—— Pontificia. di Domenico Ghz'rlarzdajo. 98

Giudizio Universale di ]Wichela-

gnala . 99. 226

Grotte Vaticane .

La Madonna della Bocciata di

Siinon di Memmo: 91



  bn’PALAZZI ni ROMA“: 2'3!‘
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-—d

Logge di R;fl‘aelloîda Urlìirio.ifv 137. 208.

Pitture a fiesco di Federico Zuccari. 1501

. dg" Giun-Francesca Remi detto il

Fattore.» .; ._ ;— : . - 205

di Gaudenzio . ‘ 214'

di Gio. da Udine, '121. 214

di Giorgio Va;arì. 102

di Giulio Romano. 147..209.210.224'

dì Pellegrin da. Modena .’_…" ] * 213

di Pierin del Vagah. v "'1485 211]

di Polidoro da Caravaggio. « “,B. 214‘

di Rnfi"aellin del ”Colle. * '« 214

di Rafl'aellin da Reggio . —‘ ,-' 151’

_ di Taddeo Zuccari . . , “ ”142

Stanza de’ Papiri. La Volta_dì dnf.Raf.=. '

\ Meng: , - ' ; 'l-18,      Stahze di Rafia'ello gia, Urbino; ;37.Ì214‘.
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ìNDICEf
Dei più valenti-Pitlorf, -e loro Àllî'evì

nominati in questo SAGGIO._

A

flulamo Elzheîmer. ' v  ny“
'Agresti (Liv.) vedi Pierin dcl-V‘agà " 148
’Alban‘o (Francesco) ' ' « « [66
’Alberto Durer. , : 7 "« ‘ "36. 115
”Alberti (Mich) vedi D'amdi Valter, ‘ too
'.Alberto Aldografl‘ . ' 116
Allessandro Allori .« - ' ‘ » ‘ ' e 103
Andrea: del Sarto. » ° - ° 99
'Andrea Sacchi. _ _" ' '153
Anselmi“ (MidnelangJ Òedi Sodoma ’; ’ “ 92
Ant. Messinese. vedi Domenichino. 166
Antonîello da Messina . î09
Audran (Claudio) . 161

' B

Baccio Bandinelli. vedi Salviatz'.’ xo:
Baccio Ciarpi . 106
Bac'cîo Ubertinî. vedi P.Perugino. 97
Bacîci . ' [35
Bagnacavallo . vedi Raflìxello . 137
Baldassar Croce . vedi Ann. Caracci . 164
Baldassar Peruzzi. gb 206
Baldi ( Lazzem) vedi P. da Cortona. 107
Baldini ( P. Paolo) vedi Pt dc Cortona , [oz



 

' om eu? vue»… inroRt 283 .
——————

——…

Balestra ( Ant. ) vedi Maratta . |54

Il Barbalunga . vedi Ant. Messinese . 1 66

Baroccio ( Federico) . . 149“

Bartolomeo Sprangber . : loÌ
Bassano (Jacopo) . 12t;
Bassano (Frana) vedi Jacopo suddetto .

Beato Gio. Angelico da Fiesole . 96

Beccafumi ( Dom. ) vedi Mecherz'no . 92
Becerra ( Gaspare) . 173

Belinerti ( Gio. ) vedi Cigoli ; ‘ 105

Bellini ( Gentile ) 1 [’

Bellini ( Gio.) 119

Benefiale ( Marco ) : 70
Benedetto Castiglione : 134“

Benvenuto Girofolo . _ 133

Berettoni (Nic. ) vedi Maratta : - 1544

Bertauo (Gio. Battista) vedi GÎUUO Rom. 14%

Bianchi , vedi Pietro . ‘ ‘ ‘

Bibbiena ( Ferd.) vedi Cignani . 176

Blanchard . 159;
Il Bolognese . vedi Grimaldi . . —

Bonfreni (G. B.) vedi Benefiale . !7l‘.

Bordone ( Paride ) ' ' lzt‘.

Borghesi ( Vent. ) vedi P. da Cortona." [ o7A

Borzoni ( Luciano ) 133,

Brandi . vedi Giacinto .'

Bronzino . ‘O E‘.

Brusasorcî . vedi Ales. Turchi .

Buonaccorsì ._ vedi fiori:: del Vaga.‘
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Il Cagnaccî. vedi Caula'ssìJ‘
Il Calabrese . vedi Preti.
Calandrucd (Giga) vedi Marathi.' 154
Camassei (And. ) vedi Domenichino. 166
Cangiagio (Luca ) _ 1 30
IlCanuèi. vedi Guido; " 165
Caprinozzî ( Marco) vedi Benefiale . 17 1
Carucci (Agostino) « ’ > 163
Caracci ( Annibale ) 163
Caracci ( Ant.) vedi Annibale. ' 164
Casacci ( Ludovico ) 163
Caravaggîno (Tom. ) vedi And. Sacchi . 152
Cà1tlo Maratta . , 153
Carlo Veneziahò . 126
Carloni (Gio‘. ) ' '} 133
Caroselli ( Angelo) vedi Caravaggio. 13!
Castelli ( Bernardo ) 1 30'
Castelli ( Valerio ) vedi Bernardo . 130'
Cav. d’Arpîno . _ 151
Cavèdoni (Jad.) vedi Arm. Caracci.‘ 164
Caulassì (Guido) vedi Guido Reni. \ 165
Cecchin del Frate . ved.F. Bartdi S.Marco. 98
Cesàre Nebbia . vedi Muziano . 124
Cesare da Sesto . vedi Leon. (ìa—Vinci . 96
Cesi: ( Carlo) 107
Cespades ( Paolo) ‘ 174'
Chiari (Giusfò vedi Maratta. 154-
Cignani (Carlo ) 166. 170
Cigoli ( Ludovico) 104

.. - _…“ «« '



 

nn Prè VALENTI rrrrom 235

Ciampelli (Agost.) vedi.bante Titi. ' 104

Cimabue ( Giovanni ) 94

Ciro Ferri. 108

» Cittadini (Carla) vedi Gedda . 165

Clovîo ( D. Giulio ) 147

Commodî (Andrea) vedi L… Cigoli. 104

Conca (Seb.) vedi ."olz’merre . 156

Contarini (Simone) vedi Guido . 165

Contleras ( Antonio ) 174

Corrado Giaquinzìo . vedi Solimene. 156

Correggio . 128f. '

Cortese (Gaga) Vedi P.da Cortona . 107

Corvelli . vedi Ricci. 127

Casei (Gio.) vedi Jacopo del Zucca . 104

Cousin (Gio.) 36

Crespi ((ìîus. Maria) vedi Cignam' . 170

Croce . vedi Baldassarre.

' D

D3nîdlo da Volterra . ' 100

Derìk—Baretz . 114'

Dmm’nid1ino . 166

Domenico Ghirlandaio .’ 98

Donducci . vedi drm. Carucci . , 164

Donato da Formello. vedi Vasari . 102

Do.sso Dossi. 120

Don ( Gerardo ) vedi Rembrant . l 12

Duccio di Buoninsegna . 90

5

11 Fattore . 146
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Ferretti (G.B.) vedi Maratta. 154
Feti (Dom.) vedi Cigoli. 104
Filippo Lauri . 134
Floris ( Francesco ) ' 1 1 3
Floris ( Gio. ) 36
Fontana (Prosp.) vedi Ind. Carucci . 163 _
Fonte (Jacopo della) 9 |
Fontebuoni (Anast.) vedi Pa;{gnarzi. 15;
Frà Bano]. di S. Marco . 98
Frà Guglielmo di Marsiglia . 35
Frà Jacopo da Torrita. vedi Duccio. 90
Frà Sebastian del Piombo. 19.0. 121
Franceschini . vedi Cigna…“ . 170
Francia (Francesco detto il) 162

G

Gardi . vedi Cigoli .
Garofolo . vedi Benvenuto . 1 04
Garofalo ( Carlo ) vedi Luc. Giordano . 1 34
Garzi (Luigi) 152. 154
Gaudenzio . vedi Ra_fi”a«llo . 137
Gauli (G. B.) vedi Bacici'.
Gelder ( Adriano ) l 14
Gemîguani (Giac.) vedi P.da Cortona. 107
Gennari ( Bened. ) vedi Guercmo . 131
Genlile da Fabriano . 196
Il Gessi . Vidi Guido Reni. 165
Gherardi ( Ant. ) vedi P. da Cortona . 107
Ghirlandaio ( Dom.) vedi M.A.Buonafati. 99
Giacinto Brandi . 168. 169
Gioachino Sandrart; 1 13
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W

Giorgione .. . 120'
Giotto . . 95
Gio. da S. Giovanni» 106
Gio. da Udine. 121

Gio. de Vecchi . 105
Girolamo da Carpi . ucdi Correggio . 128
Giro]. Sìccîolante (detto il Sermoneta) 148

 
Giulio Romano . 146

Goltz ( Gio. ) 36

Grimaldi (Gio. Francesco ) 168
Guercino . 131

Guido Reni. 164

Guido da Siena ; 89

H

‘ Hemessen (Gio.) 116
‘ Henriet ( Claudio) :* 36
Holbein ( Gio. ) 117

Huerta. (Gasp. della )\ 176

I

]acopìn del Conte . 102

Jacopo Rocca . vedi Dan. a'a Volterra. 100
Jacopo del Zucca . 104

Innoc. da. Imola. vedi Eafiîxello ._ 137

K

Kranach ( Luca ) l 16

L

 

Lamberti (Ventura) fedi Cignanì. 17°;
  

   



388 .' Iunx‘cx'
——————_-———a

Lamparelli (Carlo) vedi Brandi… 169
Lanfranco . . 167
Lap1s (Gaetano) vedi Solimene . 156
Latianz Bolognese . vedi dn!»Caracci .. 164

Le Bun. ‘: 1158.160
Leonarlo da Vinci. ‘ Î , — 96
Le Sueur.158j 159
Lilio (And. ) vedi Baraccio. . 150
Lorenzetti. 91
Luca di Leyda.‘ , .. 35. 109
Luca Giordano. 134
Lucarelli ( Pietro ) vedi P. da Cortona . 107

M

Maestro Rosso. mo‘
Manfredi (Hart.) vedi Caravaggio.131
Mantegna ( Andrea ) 128
Maratta . vedi Carlo . ' '

. Mpxcello Mantovano. vedi Venusti .
Martino… De Vos . 110
Masaccio . 95
Masolino . vedi Masaccio suddetto.
Massari (Lucio) vedi Ann. Caracci . 164
11 Mastellettd. vedi Do‘nducci.
Masumi (Agost.) vedi Maratta . 154

' Maturìno . vedi RafiacllO. — 137
Mecherino . 92
Melchiorri ( P. Paolo ) vedi ;’Maratta . 154
Mengs . l 18
Michelagnolo Bunnaroti . 99
Mighelan giplo da Caravaggio ._ 1 3 !
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Mignard ; _ 4 ‘ . ,158
Mola. (Pierfranc.) vedi Albano.. _
Morales (il Divino)
Moroni ( Gio. Battista )
Mura (Franc. de) vedi Solimene;
Murillo ( Bartolomeo )
Muziatio (Girolamo ) ‘

N

Nebbia. vedi Cesare;
Nicolò da Modena . vedi Primatz'ceio .

0

, Odazzî ( Gip. ) vedi Bacici .
L’ Orbetto . vedi Turchi .
Ollìni (Felice) vedi Brandi .

P

P.Cosîmo Capp. vedi Palma .
Palacios (Francesco) .
*Palma (il Vecchio )
Palma (il Giovane) «' 123.

Palombo (Bart. ) vedi P. da Corùma .
Paolo Perugino . vedi .P. da Cortona .

Paolo Veronese .
Parmigianino . .
Percy ( Jacopo)
Passeri (Gius…) vedi Maratta;
Passignani (il Cav.) ‘
Pavese (Franc) vedi Maratta . -
Pellegrin da… Modena. vedi Rafl‘aello .

n

. 160

166_

173 .

122 'E"

156

176

124

,15 >
!

135

169

125

176
125
125

'r97
107

129
36
154
15!
154
137  
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Peruzzi . vedi Baldassarre .

Il Pesarese . vedi, Contarini .

Petris (Pietro De) vedi C. Maratta. 15/1;

Pieri (Stefano) vedi Bronzino . 101—

Pierin del Vaga . 148

Pietro Bianchi. 154. 156

Pietro di Cosîmo . vedi Amir. del Sarto . 99

Pietro da Cortona. 107

Pietro della Francesca. . vedi Signorelli.

Pietro Perugino. 97

Pino (Marco di) 93

Pinturicchio . 97

Pirro Ligorio . vedi Giulio Romano. 147

Polidoro da Caravaggìo . 147

Pontormo . mc

Pordenone . ' ] ze

Porta ( Giuseppe) 101- 103

Poussîn ( Nicolò ) 158

Primaticcio . 1 57

Preti (Mattia) vedi Lanfrmzca.‘ 168

Procaccini (And.) vedi Maratta .' 154

Procaccini (Can….) vedi Luzi. Caracci. 163

Procaccini (G. Cesare) vedi Luc. Caracci. 1 6!

Q
Quaînì ( Luigi ) vedi Cignanì . '17c

B.

Raffaelìîn del Coìle. vedi Ra_fi‘aello . 137
'RaFfaellîn da Reggio . 151

Rafiker . . 134
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W
Rama (Camil.) wdi l’alma.

Rembrant . I 12

Ribalta ( Francesco } 174

Ribalta ( Gio. ) 174

Ribera . vedi Spagnoletta .
Ricci ( Sebastiano ) 127

Ricci ( Carlo) Vedi Cignani. .] 70 \

11 Riccio, v.—:di Sodoma . 92

Rincon ( Ant. del ) 172

Romanelli . vedi P. da Cortona . 107

Ross (Filippo ) 1 17.

Roselli ( Mat.) vedi Passignam'. 151

Rossetti . vedi Dan. da Volterra . 100

lìovìale . vedi Franc. Salviati . lol

Rubens (Pietro Paolo) ux

S

Sacchi . vedi Andrea . 153

Salimbeni ( Cav. ) . 93

Salvator Rosa . 153

\ Salviati (Francesco ) xo;

Sante Tìti . ' 104

: Sardi ( Gaetano ) 155

Sassoferrato (Gio. Battista Salvi) 149

?‘ Savonanzi ( Emilio) vedi Guido . 165

; Lo Scalabrìno. vedi Sodoma. 92

5 Lo Schiavone. ‘ 123 .

‘ Schidone (Bartolomeo ) 130

Scipione Gaetano . 103

Semenza (Gino. ) vedi Guido . 155

Semini (Mich. ) vedi Maratta. 154
nz
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Semîno ( And. ) vedi Castelli .
Il Sermoneta. Vedi Pierin del Vaga.

Signorelli ( Luca ) 195

Simon di Memmo . 9[
l'lf-J—S‘Odomet . ' 92
Solimene ( Francesco ) 155
Il Sordo d‘Urbino. vedi Viviana.
Lo Spagnoletto. 175
Subleyras . 161

‘ T

Tacconi (Innoc.) vedi finn. Car4ccì. 164
Teniers ( Davfd ) l 12
Tiarîni (A-les, ) vedi Passignani. 151

Tibaldi. vedi Dan.da‘ Volterra. 100
Tintoretto . 123
Tiziano . x 19
Torelli . vedi Gio. de Vlcchi. 105
Torrita (Jacopo da) 91
Trevisana ( Francesco ) . 127

Turchi ( Alessandro ) ‘ . 126

V

'Vaenîus ( Ottone ) , IH
Valentin . 158

Vander-Kabel . . Il4

Vanderneer . 1 14

Vandcr-Werff. ! 15
Van-Eyk . _ 109
Vanni ( Francesco ) 9°

-Vanni (Michelang.) vedi Franc. Vanni. 92
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Vanni ( halîaello) 92

Van-Orla'; ,( Bernardo ) 35

Vas“arif (Giorgio) 36. 102

Vasèlli (Mess.) vedi Brandi. 169

Velaaquez (Diego) 175

Venusti (Marcel.) vedi Pierin del Vaga. 148

Verdier. vedi Le Brun . 161

Veronese. vedi Turchi- _

Verrocchio . vedi Leon. da Vinci.

Ugolino . vedi Guido da. Siena . 89

Viviana (Ant.) vedi Baroccio . 150

Vivien . 161

Vovet ( Simone) 157

Wandyck . 1 12

Winghen . vedi Vaenz'us . .

X

Ximencz (Gio.) 173-
Z ,

Zanchi . vedi Franc. Trevisana ;

Zuccari (Federico) 150

Zuccari (Taddeo) 1-49

Zucchi (anc.) vedi ]a00p9 dcl Zurcm 104.-

 



APPROVAZIONI

DELLA PRXMA EDIZXONE.

PER commissione del Rfiìo P.Mamachî
Maestro del S. P. A. ho riveduto 1’ Opera in-

titolata Saggio Pittorica composta dall’erudito
Si°'. Ab. Michelangelo Fumetti, e non vi
avendo trovata veruna cosa, che sia contra—

ria ai Santi Dogmi di nostra Religione, 0
a buoni costumi, la giudico degna della pub-
blica luce, e parmi che dovrà essere molto
gradita ai professori, e studiosi di pittura per
i lumi , e per le notizie che somministra di
essa . Da S. Calisto questo di 7. Ottobre 1786.

Pierluigi Galletti Vescovo di Cirene .

Il. Saggio Pittorica dell'erudìto Sig. Ab. Mi-
chele Angelo Prunettî, che in seguito dei
venerati ordini del Rrîao P. Mamachi Maestro
'del S. P. A. ho riveduto , non solo non con-
tiene cosa, che repugnì o alla Santa Nostra
Religione, 0 ai buoni costumi; ma credo
anzi che possa uscire alla pubblica luce , e
che incontrerà il gradimento degli Amatori
delle Arti per il vasto numero delle notizie,
e dei gìudizìi pittorici de’quali l’Autore lo
ha. arricchito. Di Casa questo di 7. Otto1
brc 1786=

Giovanni Gherardo ds Rom“ .'
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'AI‘PROVAZIONE

DELLA SECONDA EDIZIONE.

}L Saggio Pittorica, che dall’eruditîssîmo'

Autore Sig.Ab. Michelangelo Fumetti sì vuo."

le dare per la seconda volta alla pubblica luce

con molto utili aggiunte aìla prima Stampa,

fu da me letto con piena mia soddisfazione,

nè in esse, come ancora neìle aggiunte,

ho trovato cosa alcuna , che sia contraria o

alla Religione, 0 al buon costume; ma vi

ho piuttosto ammirato un premuroso impe-'

gno di giovare ai Dilettanti della tanto pre-‘

gîabilc Arte Pittorica col suggerire mezzi mol—'

to opportuni, co'quali possano da per se

stessi distinguere le Opere Originali dalle sup}

posîtîzîe, il merito delle Pitture , l’Autore ,

o la Scuola delle medesime , ed altresì il mo-

do più accendo dî renderne meno pericolo;

sa, e difficile la loro puìitura, e conserva;

zione . 11 tutto inoltre è sparso con una am-'

mirabile erudizione, che rende assai dilette-‘

voli gli ottimi ammaestramenti in esso con-

tenuti . Per le quali cose , ed in ossequio ai

venerati comandi del Rn'w P. Maestro del

Sagre Paîazzo Apostolico Filippo Anfossi ,

giudico sia per essere di molta. utilità la per-.

mi55ione, che sia nuovamente stampato .

Da 85. Domenico, e Sisto 26. Maggio 1818;

Fr.Giuseppe Vincenzo Maria Tassoni

de’l’redicatori Maestro in S.Teolog. ,  



  
     

   

     

    
  

   

ERRORI

6. ‘lìn. 7. scie-
gliere

26. 1in.29. scie-
gler

. 106. lin. 3. d’
" @ n.8. Fn. 16. Egli

fu l’inven—

tore
146. lin. 24.pro-

pro
164- lin. 7. Mae-

tro

164. lin. 17. ap-
. p.:esso

: 78. lip. 23. Ran-

son (Ant.
dcl )

pag.

   CORREZIONI

.?ceglz'ere

sceglie:

di
Egli fu , come si cre-’

de , l’ inventore &C.

prOpriO

Maestro

appresso

Rincon ( Ant. del)
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